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DDOOMMEENNIICCAA  DDEELLLLEE  PPAALLMMEE  
“De Passione Domini” 

(colore liturgico: rosso) 
 

 
Ingresso di Gesù in Gerusalemme, Codex purpureus Rossanensis, Evangelario greco VI sec. 

 

CENNI STORICI 
 

a Domenica delle Palme è la domenica precedente la festività della Pasqua; in essa la Chiesa celebra il trionfale 
ingresso di Gesù a Gerusalemme in sella ad un asino, osannato dalla folla che lo salutava agitando rami di palma 
(Gv 12,12-15). La folla, radunata dalle voci dell'arrivo di Gesù, stese a terra i mantelli, mentre altri tagliavano rami 

dagli alberi di ulivo e di palma, abbondanti nella regione, e agitandoli festosamente lo acclamavano.  
Con la Domenica delle Palme ha inizio la Settimana Santa. Non termina tuttavia la Quaresima, che continua fino alla 
celebrazione dell'ora nona del Giovedì Santo.  
Con la celebrazione poi della Messa nella Cena del Signore (Missa in Coena Domini) ha inizio il Sacro Triduo Pasquale.  
La Domenica delle Palme è detta anche Domenica della Passione del Signore (De Passione Domini), perché in essa 
viene letto il racconto della Passione di Gesù secondo uno dei Sinottici. La celebrazione della Domenica delle Palme 
nasce a Gerusalemme dove, nel IV secolo, si pensò di riprodurre il più esattamente possibile l'ingresso di Gesù nella 
città santa. Ci dà testimonianza di una processione delle palme la pellegrina Egeria (381-384 d.C):  

 

Allorché comincia l'ora undecima, si legge il brano evangelico in cui i bambini con rami e con palme vanno incontro al 
Signore dicendo: Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Subito il vescovo si alza in piedi e così tutto il popolo. 
Poi dall'alto del Monte degli Ulivi si fa a piedi l'intero cammino. Tutto il popolo procede davanti al vescovo con inni e 
antifone, rispondendo sempre: Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Tutti i bambini del luogo, anche quelli 
che non sanno ancora camminare perché troppo piccoli e che sono portati a cavalcioni dai genitori, tutti hanno dei rami, 
chi di palma, chi di ulivo; così la folla accompagna il vescovo nello stesso modo in cui quel giorno venne accompagnato 
il Signore. Dall'alto del monte fino alla città e di qui, attraversandola tutta, fino all'Anastasis che è già sera. Giunti là, 
benché sia tardi, si celebra il lucernare, si fa ancora una preghiera alla Croce e si rimanda il popolo »  

Tale processione mima l'ingresso di Gesù a Gerusalemme, ma non si parla di Celebrazione Eucaristica: viene 
menzionata solo una preghiera alla croce dopo il lucernare. Una processione come questa non poteva non incontrare un 
grande successo e diffondersi altrove. In Oriente, tutta la giornata della Domenica delle Palme era legata al tema di 
questo ingresso. L'Ufficio Divino e la Messa avrebbero ripreso anch'essi più tardi questo tema. Secondo i luoghi la 
processione assunse talvolta toni drammatici:  in Egitto la croce veniva portata in trionfo, a Gerusalemme il Vescovo 
faceva la processione a dorso d'asino. Tutte queste usanze passarono poi in Spagna e in Gallia. Il Liber Ordinum ci dà le 
letture della Messa: tra di esse solo il Vangelo riguarda l'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Il libro parla della 
processione, delle palme benedette sull'altare, di una benedizione al popolo, ma non offre nessun dettaglio sulla 
processione.  
Per quanto riguarda Roma, i diciannove sermoni di San Leone Magno (V secolo) dei giorni della passione ci attestano 
che, in quell'epoca, la Domenica delle Palme era caratterizzata dalla lettura della Passione del Signore. Abbiamo notizia 
della celebrazione della Domenica delle Palme in Gallia alla fine del VII secolo. I libri liturgici dell'epoca ci descrivono una 
benedizione delle palme sull'altare senza menzionare la processione. Questa è però chiaramente attestata nel IX secolo, 
e Teodulfo d'Orléans compone per essa il canto ‘Gloria laus’. Più avanti, verso la fine del VII secolo e nell'VIII, il 
Sacramentario Gregoriano usa il titolo ‘Die dominica in palmas’. Ma la processione delle palme diventa una consuetudine 
solo con il Pontificale Romano-Germanico del X secolo e la sua introduzione a Roma verso l'XI. Qui troviamo già la 
struttura attuale dei riti prima della processione, con la lettura del Vangelo e le orazioni per benedire le palme. Il 
Pontificale Romano del XII secolo ci dà la descrizione di ciò che avviene anche in Gallia e a Magonza. La Chiesa di 
Roma è favorevole alla processione, ma nella basilica papale del Laterano la liturgia delle palme viene celebrata con una 
certa discrezione: il papa distribuisce le palme benedette in una cappella del suo palazzo; il corteo si avvia verso la 
Basilica per la Messa; i fedeli tengono le palme in mano e procedono cantando delle antifone; il ‘Gloria laus’ viene 
cantato davanti alla porta chiusa del Laterano; quando la porta si apre, la processione entra in chiesa al canto del 
responsorio ‘Ingrediente Domino’. La riforma liturgica ha mantenuto per la Domenica delle Palme il doppio carattere 
legato, da un lato, alla lettura della Passione del Signore, e, dall'altro, alla commemorazione dell'ingresso di Gesù a 
Gerusalemme. 

L 



 4 

N.B. Per quanto riguarda la velatura delle immagini  il Messale Romano recita testualmente quanto segue : Per la quinta Domenica di 
Quaresima: “L’uso di velare le croci e le immagini della chiesa può essere osservato, se la Conferenza episcopale lo decide. Le croci rimangono 
coperte fino alla fine della Celebrazione della Passione del Signore il Venerdì Santo, ma le immagini rimangono coperte fino all’inizio della 
Veglia pasquale”.  
 

COMMEMORAZIONE DELL’INGRESSO 
DEL SIGNORE IN GERUSALEMME 

 

PROCESSIONE 
 

All’ora stabilita si radunano i fedeli in un luogo adatto con in mano i rami di ulivo. Il sacerdote e i ministri si recano al 
luogo dove si è radunato il popolo, dove vengono accolti con canti e inni. 
Il sacerdote rivolge ai fedeli una breve  ESORTAZIONE: 
 
Fratelli carissimi, questa assemblea liturgica è pr eludio alla Pasqua del Signore, alla quale ci stiam o preparando 
con la penitenza e con le opere di carità fin dall' inizio della Quaresima. Gesù entra in Gerusalemme p er dare 
compimento al mistero della sua morte e risurrezion e. Accompagniamo con fede e devozione il nostro Sal vatore 
nel suo ingresso nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, per essere part ecipi della sua 
risurrezione. 
 
Il sacerdote dice a mani giunte una delle seguenti  ORAZIONI e BENEDICE i rami di ulivo:  
 
Preghiamo. 

Dio onnipotente ed eterno, benedici † questi rami [di ulivo], e concedi a noi tuoi fedel i, che accompagniamo 
esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere  con lui alla Gerusalemme del cielo.  Egli vive e r egna nei 
secoli dei secoli. 

oppure 
Preghiamo.  
 

Accresci, o Dio, la fede di chi spera in te, e conce di a noi tuoi fedeli, che rechiamo questi rami in o nore di Cristo 
trionfante, di rimanere uniti a lui, per portare fr utti di opere buone. Per Cristo nostro Signore… 
 

…e ASPERGE i rami con l’acqua benedetta 
 

VANGELO DELL’INGRESSO DEL SIGNORE 
 

ANNO A 
 
Dal Vangelo secondo Matteo  (21,1-11) 
 

uando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due 
discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un 
puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma 

li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 
«Dite alla figlia di Sion: “Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da 
soma”». I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di 
essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.  
La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla 
strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da 
agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».  
 

ANNO B 
 

Dal Vangelo secondo Marco  (11,1-10) 
 

uando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi 
discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, 
sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, 

rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una 
porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi 
risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro 
mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. 
Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». 

oppure 

Q 

Q 
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Dal Vangelo secondo Giovanni   (12,12-16) 
 

n quel tempo, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di 
palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, 
trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un 

puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si 
ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 

 
ANNO C 

 
Dal Vangelo secondo Luca  (19,28-40) 
 

n quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, 
presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un 
puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché 

lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. 
Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha 
bisogno».  
Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, 
stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei 
discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto 
colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli 
dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le 
pietre».    
 
Per dare l’avvio alla processione, il celebrante, o il diacono, può fare una ESORTAZIONE con queste parole o con altre 
simili: 
 
Imitiamo, fratelli carissimi, le folle di Gerusalem me, che acclamavano Gesù, Re e Signore, e avviamoci in pace. 
 
Ha quindi inizio la processione verso la chiesa, nella quale si celebra la Messa. I ministranti e i fedeli portano in mano i 
rami benedetti. Si eseguono canti e inni  adatti alla celebrazione. 
Il sacerdote, giunto all’altare, fa la debita riverenza, lo bacia ed eventualmente lo incensa. La processione si conclude 
con l'orazione (o colletta) della Messa; si tralasciano quindi i riti di introduzione.  
 

ORAZIONE (colletta) 
 
O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come model lo agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvator e, fatto 
uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che a bbiamo sempre presente il grande insegnamento della  sua 
passione, per partecipare alla gloria della risurre zione. Egli è Dio... 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Isaia  (50,4-7) 
 

l Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato. Ogni mattina 
fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto 
resistenza, non mi sono tirato indietro.  

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia 
agli insulti e agli sputi.  
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di 
non restare confuso. 
 

Salmo responsoriale (dal salmo 21) 
 

Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: «Si 
è affidato al Signore, lui lo scampi; lo 
liberi, se è suo amico». Rit. 
 
Un branco di cani mi circonda,  
mi assedia una banda di malvagi; 
hanno forato le mie mani e i miei piedi,  
posso contare tutte le mie ossa. Rit.  

Si dividono le mie vesti,  
sul mio vestito gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano,  
mia forza, accorri in mio aiuto. Rit. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti 
loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il 
Signore, voi che lo temete, gli dia gloria 
la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la 
stirpe di Israele. Rit.  

 

I 

I 

I 
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SECONDA LETTURA 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippèsi  (2,6-11)  
 

risto Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo,  umiliò 
se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.  

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si 
pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 

VANGELO  ANNO A 
 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO SECONDO MATTEO  
(26,14-27,66) 

 
C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 

 
C In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse:  
T «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni? ».  
C E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo 
giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero:  
T «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa man giare la Pasqua? ».  
C Ed egli rispose:  
† «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”».  
C I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i 
Dodici. Mentre mangiavano, disse:  
† «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà».  
C Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli:  
T «Sono forse io, Signore? ».  
C Ed egli rispose:  
† «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di 
lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!».  
C Giuda, il traditore, disse:  
T «Rabbì, sono forse io? ».  
C Gli rispose:  
† «Tu l’hai detto». 
C Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse:  
† «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo».  
C Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo:  
† «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi 
dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre 
mio». 
C Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro:  
† «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore 
del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».  
C Pietro gli disse:  
T «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scand alizzerò mai ».  
C Gli disse Gesù:  
† «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte».  
C Pietro gli rispose:  
T «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegher ò».  
C Lo stesso dissero tutti i discepoli. Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli:  
† «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare».  
C E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro:  
† «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me».  
C Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo:  
† «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».  
C Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro:  
† «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo 
spirito è pronto, ma la carne è debole».  
C Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo:  
† «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà».  
C Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e 
pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro:  
† «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, 
andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».  
C Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, 
mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che 
bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse:  

C 
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T «Salve, Rabbì! ».  
C E lo baciò. E Gesù gli disse:  
† «Amico, per questo sei qui!».  
C Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù 
impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse:  
† «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non 
possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si 
compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?».  
C In quello stesso momento Gesù disse alla folla:  
† «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e 
non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti».  
C Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono. Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo 
sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al 
palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. I capi dei 
sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, 
sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono:  
T «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio d i Dio e ricostruirlo in tre giorni” ».  
C Il sommo sacerdote si alzò e gli disse:  
T «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro con tro di te? ».  
C Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse:  
T «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu  il Cristo, il Figlio di Dio ».  
† «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della 
Potenza e venire sulle nubi del cielo».  
C Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo:  
T «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimo ni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne 
pare? ».  
C E quelli risposero:  
T «È reo di morte! ».  
C Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo:  
T «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colp ito? ».  
C Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse:  
T «Anche tu eri con Gesù, il Galileo! ».  
C Ma egli negò davanti a tutti dicendo:  
T «Non capisco che cosa dici ».  
C Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti:  
T «Costui era con Gesù, il Nazareno ».  
C Ma egli negò di nuovo, giurando:  
T «Non conosco quell’uomo! ».  
C Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro:  
T «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo ac cento ti tradisce! ».  
C Allora egli cominciò a imprecare e a giurare:  
T «Non conosco quell’uomo! ».  
C E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi 
rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del 
popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al 
governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò 
le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo:  
T «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente ».  
C Ma quelli dissero:  
T «A noi che importa? Pensaci tu! ».  
C Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le 
monete, dissero:  
T «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo  di sangue ».  
C Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu 
chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 
E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il 
campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo 
interrogò dicendo:  
T «Sei tu il re dei Giudei? ».  
C Gesù rispose:  
† «Tu lo dici».  
C E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse:  
T «Non senti quante testimonianze portano contro di te? ».  
C Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era 
solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome 
Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse:  
T «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba  o Gesù, chiamato Cristo? ».  
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C Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a 
dire:  
T «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, i n sogno, sono stata molto turbata per causa sua ».  
C Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore 
domandò loro:  
T «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi? ».  
C Quelli risposero:  
T «Barabba! ».  
C Chiese loro Pilato:  
T «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo? ».  
C Tutti risposero:  
T «Sia crocifisso! ».  
C Ed egli disse:  
T «Ma che male ha fatto? ».  
C Essi allora gridavano più forte:  
T «Sia crocifisso! ».  
C Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, 
dicendo:  
T «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci vo i!».  
C E tutto il popolo rispose:  
T «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli ».  
C Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i 
soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero 
indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella 
mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano:  
T «Salve, re dei Giudei! ».  
C Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del 
mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di 
Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del 
cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si 
divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto 
della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a 
sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo:  
T «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo rico struisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla 
croce! ».  
C Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano:   
T «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il r e d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha 
confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol be ne. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”! ».  
C Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle 
tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce:  
† «Elì, Elì, lemà sabactàni?»,  
C che significa:  
† «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  
C Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:  
T «Costui chiama Elia ».  
C E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri 
dicevano:  
T «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo! ».  
C Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.  

 

qui ci si genuflette e si fa una breve pausa 
 

C Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si 
aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono 
nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto 
e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano:  
T «Davvero costui era Figlio di Dio! ».  
C Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra 
queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, 
giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a 
Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un 
lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra 
all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno 
seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo:  
T «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, me ntre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò ”. Ordina 
dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo gi orno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubi no e poi 
dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ ultima impostura sarebbe peggiore della prima! ».  
C Pilato disse loro:  
T «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglian za come meglio credete ».  
C Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie.  
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VANGELO  ANNO B 
 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO SECONDO MARCO  
(14,1-15,47) 

 

C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 
 
C Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di catturarlo con 
un inganno per farlo morire. Dicevano infatti:  
T«Non durante la festa, perché non vi sia una rivolta del popolo ». 
C Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso 
di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo 
capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si indignarono:  
T «Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo  per più di trecento denari e darli ai poveri! ».  
C Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse:  
† «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con 
voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in 
anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in 
ricordo di lei si dirà anche quello che ha fatto».  
C Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si 
rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno. Il primo giorno 
degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero:  
T «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa m angiare la Pasqua? ».  
C Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro:  
† «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di 
casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al 
piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».  
C I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli 
arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse:  
† «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà».  
C Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro:  
T «Sono forse io? ».  
C Egli disse loro:  
† «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai 
a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!».  
C E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo:  
† «Prendete, questo è il mio corpo».  
C Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro:  
† «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della 
vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».  
C Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro:  
† «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò 
risorto, vi precederò in Galilea».  
C Pietro gli disse:  
T «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no! ».  
C Gesù gli disse:  
† «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».  
C Ma egli, con grande insistenza, diceva:  
T «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegher ò».  
C Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli:  
† «Sedetevi qui, mentre io prego».  
C Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro:  
† «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate».  
C Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva:  
† «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu».  
C Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro:  
† «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è 
pronto, ma la carne è debole».  
C Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi 
si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro:  
† «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 
Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».  
C E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai 
capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo:  
T «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo  via sotto buona scorta ».  
C Appena giunto, gli si avvicinò e disse:  
T «Rabbì»  
C e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del 
sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro:  
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† «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a 
insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le Scritture!».  
C Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo 
afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo. Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono 
tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del 
sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano 
una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui 
e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo:  
T «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò que sto tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni n e 
costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo” ».  
C Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò 
Gesù dicendo:  
T «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro con tro di te? ».  
C Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli:  
T «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto? ».  
C Gesù rispose:  
† «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo».  
C Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse:  
T «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito  la bestemmia; che ve ne pare? ».  
C Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a 
dirgli:  
T «Fa’ il profeta! ».  
C E i servi lo schiaffeggiavano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, 
vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse:  
T «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù ».  
C Ma egli negò, dicendo:  
T «Non so e non capisco che cosa dici ».  
C Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti:  
T «Costui è uno di loro ».  
C Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro:  
T «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galil eo».  
C Ma egli cominciò a imprecare e a giurare:  
T «Non conosco quest’uomo di cui parlate ».  
C E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due 
volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, 
gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a 
Pilato. Pilato gli domandò:  
T «Tu sei il re dei Giudei? ».  
C Ed egli rispose:  
† «Tu lo dici».  
C I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo:  
T «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano! ».  
C Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro 
un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano 
commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose 
loro:  
T «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei? ».  
C Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla 
perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo:  
T «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che v oi chiamate il re dei Giudei? ».  
C Ed essi di nuovo gridarono:  
T «Crocifiggilo! ».  
C Pilato diceva loro:  
T «Che male ha fatto? ».  
C Ma essi gridarono più forte:  
T «Crocifiggilo! ».  
C Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo 
consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la 
truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo:  
T «Salve, re dei Giudei! ».  
C E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 
Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per 
crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla 
campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli 
davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di 
esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua 
condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli 
che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo:  
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T «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci i n tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce !».  
C Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano:  
T «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cris to, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché  vediamo e 
crediamo! ».  
C E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino 
alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce:  
† «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?»,  
C che significa:  
† «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  
C Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:  
T «Ecco, chiama Elia! ».  
C Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo:  
T «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere ».  
C Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.  
 

qui ci si genuflette e si fa una breve pausa 
 

Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in 
quel modo, disse:  
T «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio! ».  
C Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il 
minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite 
con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, 
membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di 
Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato 
dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il 
lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di 
Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto. 
 

VANGELO ANNO C 
 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO SECONDO LUCA  
(22,14-23,56) 

 

C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 
C Quando venne l’ora, [Gesù] prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro:  
† «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò 
più, finché essa non si compia nel regno di Dio».  

C E, ricevuto un calice, rese grazie e disse:  
† «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non 
verrà il regno di Dio».  
C Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo:  
† «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me».  
C E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo:  
† «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». «Ma ecco, la mano di colui che mi 
tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale 
egli viene tradito!».  
C Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo. E nacque tra loro anche una 
discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse:  
† «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; 
ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi 
sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete 
quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per 
me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. 
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non 
venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli».  
C E Pietro gli disse:  
T «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prig ione e alla morte ».  
† Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».  
C Poi disse loro:  
† «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?».  
C Risposero:  
T «Nulla ».  
C Ed egli soggiunse:  
† «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 
Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che 
mi riguarda volge al suo compimento».  
C Ed essi dissero:  
T «Signore, ecco qui due spade ».  
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C Ma egli disse:  
† «Basta!».  
C Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro:  
† «Pregate, per non entrare in tentazione».  
C Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo:  
† «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».  
C Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore 
diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che 
dormivano per la tristezza. E disse loro:  
† «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».  
C Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si 
avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse:  
† «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?».  
C Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero:  
T «Signore, dobbiamo colpire con la spada? ».  
C E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo:  
† «Lasciate! Basta così!».  
C E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle 
guardie del tempio e anziani:  
† «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le 
mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».  
C Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da 
lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 
Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse:  
T «Anche questi era con lui ».  
C Ma egli negò dicendo:  
T «O donna, non lo conosco! ».  
C Poco dopo un altro lo vide e disse:  
T «Anche tu sei uno di loro! ».  
C Ma Pietro rispose:  
T «O uomo, non lo sono! ».  
C Passata circa un’ora, un altro insisteva:  
T «In verità, anche questi era con lui; infatti è Gali leo».  
C Ma Pietro disse:  
T «O uomo, non so quello che dici ».  
C E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro 
si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito 
fuori, pianse amaramente. E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli 
bendavano gli occhi e gli dicevano:  
T «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito? ».  
C E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, 
con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero:  
T «Se tu sei il Cristo, dillo a noi ».  
C Rispose loro:  
† «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà 
alla destra della potenza di Dio».  
C Allora tutti dissero:  
T «Tu dunque sei il Figlio di Dio? ».  
C Ed egli rispose loro:  
† «Voi stessi dite che io lo sono».  
C E quelli dissero:  
T «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbia mo udito noi stessi dalla sua bocca ». 
C Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo:  
T «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il  nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e 
affermava di essere Cristo re ».  
C Pilato allora lo interrogò:  
T «Sei tu il re dei Giudei? ».  
C Ed egli rispose:  
† «Tu lo dici».  
C Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla:  
T «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna ».  
C Ma essi insistevano dicendo:  
T «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Gi udea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qu i».  
C Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che 
in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti 
desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli 
molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano 
nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste 
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e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia. 
Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro:  
T «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popo lo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non h o 
trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo  accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimanda to. Ecco, 
egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò , dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà ».  
C Ma essi si misero a gridare tutti insieme:  
T «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba! ».  
C Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché 
voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano:  
T «Crocifiggilo! Crocifiggilo! ».  
C Ed egli, per la terza volta, disse loro:  
T «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui n ulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rim etterò 
in libertà ».  
C Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise 
che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che 
essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, 
che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di 
popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse:  
† «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei 
quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a 
dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno 
secco?».  
C Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato 
Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva:  
† «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno».  
C Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo:  
T «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo  di Dio, l’eletto ».  
C Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano:  
T «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso ».  
C Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava:  
T «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi! ».  
C L’altro invece lo rimproverava dicendo:  
T «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato al la stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo 
quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; e gli invece non ha fatto nulla di male ».  
C E disse:  
T «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno ».  
C Gli rispose:  
† «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».  
C Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il 
velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse:  
† «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».  
C Detto questo, spirò.  

qui ci si genuflette e si fa una breve pausa 
 

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo:  
T «Veramente quest’uomo era giusto ».  
C Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava 
battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a 
guardare tutto questo. Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva 
aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si 
presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro 
scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci 
del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e 
come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato 
osservarono il riposo come era prescritto. 
 

segue l’OMELIA, la recita del  CREDO e la PREGHIERA DEI FEDELI 
 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio  a ffretti il giorno del tuo perdono;  non lo meritiam o per le 
nostre opere,  ma l’ottenga dalla tua misericordia  questo unico mirabile sacrificio.  Per Cristo nostr o Signore. 

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi doni,  e con la morte del tuo Figlio  ci fai sperare nei beni in cui 
crediamo,  fa’ che per la sua risurrezione  possiam o giungere alla meta della nostra speranza.  
Per Cristo nostro Signore. 

BENEDIZIONE FINALE 
 
****************************************************************************************************************************************** 
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NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

La Settimana Santa o Grande costituisce il centro della vita spirituale della Chiesa ortodossa, come è espressa nell'anno 
ecclesiastico e liturgico. Secondo San Giovanni Crisostomo è chiamata Grande non perché la Settimana Santa ha più 
ore o giorni, ma perché gli eventi che la Chiesa chiama a vivere durante questa settimana sono veramente grandi e unici. 
Il fedele è invitato a seguire lo Sposo della Chiesa, il Cristo, e diventare compagno di viaggio della passione divina. 
Secondo il santo Innografo siamo chiamati "a essere crocifissi e far morire per Lui le voluttà della vita ..”. Solo allora 
potremo veramente sentire la gioia della Resurrezione. La Chiesa e il popolo dei fedeli celebrano la Passione, la 
Crocifissione, la sepoltura e infine la Risurrezione di Gesù Cristo. Le giornate principali della Settimana Santa 
rappresentano gli ultimi giorni di Gesù a Gerusalemme, dalla sua entrata trionfale nella città di Gerusalemme fino alla 
Risurrezione. La Domenica delle Palme, che è l'ultima domenica di Quaresima, celebra l'entrata di Gesù a Gerusalemme 
su un asinello, accolto dal popolo come un trionfatore con rami di palme e di alloro. La Domenica delle Palme, nelle 
chiese ortodosse sono distribuiti, in ricordo di questo evento, rami di alloro, come simbolo di gloria, e rami di ulivo, come 
simbolo di pace. In alcuni posti si distribuiscono anche piccole croci fatte con foglie di palma. 
 

LLUUNNEEDDII  SSAANNTTOO  

(colore liturgico: viola) 
 
 
 
 
 

 
 

L’unzione di Betania 
 

ORAZIONE (colletta) 
 

Guarda Dio onnipotente, l'umanità sfinita per la sua  debolezza mortale, e fa' che riprenda vita per la passione del 
tuo unico Figlio. Egli è Dio... 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 
 

Dal libro del profeta Isaia  (42,1-7) 
 

cco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il 
diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna 
incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non 

si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento». Così dice il Signore 
Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a 
quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho 
stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i 
prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.    

Salmo responsoriale  (dal salmo 26) 
 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò terrore? RIT. 
 
 
 

Quando mi assalgono i malvagi 
per straziarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. RIT. 

Se contro di me si accampa un 
esercito, il mio cuore non teme; 
se contro di me divampa la battaglia, 
anche allora ho fiducia. RIT. 
 

Sono certo di contemplare la bontà del 
Signore nella terra dei viventi. Spera nel 
Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo 
cuore e spera nel Signore. RIT. 

E 
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Dal vangelo secondo Giovanni  (12,1-11) 
 

ei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E 
qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensali.  Maria allora prese trecento grammi 
di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la 

casa si riempì dell’aroma di quel profumo.  Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 
«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli 
importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro.  
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre 
con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, 
non solo per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero 
di uccidere anche Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.  

 
Segue l’OMELIA e la PREGHIERA DEI FEDELI 

 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Accogli, o Padre, il sacrificio che ti offriamo e f a' che l'albero della croce, che ha annullato la no stra condanna, 
produca per noi frutti di vita eterna.  
Per Cristo nostro Signore. 

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Visita, Signore, il tuo popolo, consacrato da quest i santi misteri, proteggilo con il tuo amore premur oso, perché 
custodisca con il tuo aiuto i doni che ha ricevuto dalla tua misericordia. Per Cristo nostro Signore. 

 
 
 
 
 

BENEDIZIONE FINALE 
 
NELLA CHIESA ORTODOSSA...  
 

Il Lunedì Santo comincia la settimana del digiuno pasquale che porterà il fedele purificato alla risurrezione. Questa 
giornata, che si celebra domenica sera, è dedicata a Giuseppe, il figlio più amato di Giacobbe che i suoi fratelli avevano 
venduto, per invidia, a commercianti venuti dall'Egitto.  
Giuseppe si collega con il rito pasquale perché anche lui, come Cristo, ha patito ingiustamente. Inoltre la Chiesa esorta il 
fedele ad essere spiritualmente forte come Giuseppe, resistendo alle tentazioni come ha resistito lui. Giuseppe ha 
portato il popolo di Israele in Egitto, dove rimase prigioniero fino a Mosè, il quale con l'aiuto di Dio liberò il popolo dalla 
schiavitù.  
La Pasqua ebraica celebra il passaggio dell’angelo mandato da Dio per uccidere tutti i primogeniti d'Egitto, senza toccare 
i bambini degli israeliti che avevano segnato le porte delle loro case con il sangue di agnello.  
Lo stesso giorno si celebra anche la parabola del fico maledetto, dal Vangelo di Matteo: è un invito per i fedeli a condurre 
una vita che produca frutti spirituali, altrimenti saranno recisi come gli alberi secchi. 
 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

S 
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MMAARRTTEEDDII  SSAANNTTOO 

(colore liturgico: viola) 
 

 
Ultima Cena: Gesù intinge un boccone per Giuda 

 

ORAZIONE (colletta) 
 

Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare  con fede i misteri della passione del tuo Figlio, per gustare 
la dolcezza del tuo perdono. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna co n te, 
nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Isaia  (49,1-6) 
 
 

scoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal 
grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto 
all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua farètra. Mi ha detto: «Mio servo tu 

sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le 
mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che 
mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato 
onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –, e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù 
di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino 
all’estremità della terra».  
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 70) 
 

In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti 
confuso in eterno. 2 Liberami, difendimi 
per la tua giustizia, porgimi ascolto e 
salvami. RIT. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sii per me rupe di difesa, baluardo 
inaccessibile, poiché tu sei mio rifugio e 
mia fortezza. Mio Dio, salvami dalle 
mani dell’empio. RIT. 

Sei tu, Signore, la mia speranza,  
la mia fiducia fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo 
materno, dal seno di mia madre tu sei il 
mio sostegno. RIT. 
 

La mia bocca annunzierà la tua 
giustizia, sempre proclamerà la tua 
salvezza, che non so misurare. 
Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla 
giovinezza e ancora oggi proclamo i 
tuoi prodigi. RIT. 

 
 
 
 
 

A 
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Dal vangelo secondo Giovanni  (13,21-33; 36-38) oppure Passio  alle pagine 11 (Matteo), 16 (Marco), 20 (Luca). 
 

n quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità 
io vi dico: uno di voi mi tradirà».  I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei 
discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi 

fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per 
il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. 
Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei 
commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli 
avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il 
boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato 
glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, 
ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi 
non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi 
seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 
Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre 
volte».   

 
segue l’OMELIA e la PREGHIERA DEI FEDELI 

 
 
 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Accetta con bontà, Signore, l'offerta dei tuoi fede li: tu che ci rendi partecipi di questi santi doni,  fa' che 
giungiamo a possederli pienamente nel tuo regno. Pe r Cristo nostro Signore. 

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Padre misericordioso, questo pane eucaristico, che ci fa tuoi commensali in questo mondo, ci ottenga l a perfetta 
comunione con te nella vita eterna.  Per Cristo nost ro Signore. 

 
BENEDIZIONE FINALE 

 

***************************************************************************************************************************************** 
NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

Il Martedì Santo si celebra la parabola delle dieci vergini che sono andate incontro allo Sposo, ma cinque di queste, 
stolte, si sono addormentate dimenticando di mettere olio nelle loro lanterne, così alla fine non sono riuscite a partecipare 
alle nozze.  
Lo stesso giorno si celebra anche la parabola dei talenti che il ricco signore affida ai tre servi, parabola che invita il fedele 
a mettere a frutto i doni divini.  
La funzione liturgica del giorno si conclude con “l'inno di Kassiani”, una badessa, poetessa e compositrice bizantina 
(Costantinopoli, 810 circa – Costantinopoli, prima del 865). Tre cronisti bizantini dell'epoca, Simeone il logotete, 
Giorgio il monaco (anche detto Giorgio il peccatore) e Leo il grammatico, sostengono che ella partecipò ad un 
ricevimento in cui l'imperatore bizantino Teofilo avrebbe dovuto scegliere la sua sposa, consegnando alla 
prescelta, come d'uso, una mela d'oro. Affascinato dalla bellezza di Kassiani, il giovane imperatore l'avvicinò e le 
disse: "Attraverso una donna si distillano le passioni più vili (riferendosi al peccato originale di Eva)". Kassiani gli 
rispose dicendogli: "Ma attraverso una donna giungono le cose migliori (riferendosi alla nascita di Gesù)”. Per 
orgoglio Teofilo scelse un'altra sposa, Teodora. 
Dopo questo episodio, ella fondò un monastero ad ovest di Costantinopoli di cui divenne la badessa. Nonostante 
molti studiosi attribuiscono questo suo comportamento all'amarezza per il mancato matrimonio con l'imperatore, 
una lettera di Teodoro Studita indica che ella aveva altre motivazioni per scegliere una vita monastica. Queste 
erano in stretta relazione con il vicino monastero di Studion che giocò un ruolo centrale nella riedizione della 
liturgia bizantina fra il IX e il X secolo. Questa situazione ha contribuito a che le opere di Kassiani siano giunte 
intatte sino ai nostri giorni. 
Ella scrisse molti inni per la liturgia cristiana, il più famoso dei quali è Inno di Kassiani che viene cantato il martedì 
santo.  

  
  
  
  

I 
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MMEERRCCOOLLEEDDII  SSAANNTTOO 

(colore liturgico: viola) 
  

 
Giuda prende i denari dai sommi sacerdoti 

  

ORAZIONE (colletta) 
  

Padre misericordioso, tu hai voluto che il Cristo tu o Figlio subisse per noi il supplizio della croce p er liberarci 
dal potere del nemico; donaci di giungere alla glor ia della risurrezione.  Per il nostro Signore... 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Isaia  (50,4-9a) 
 

l Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina 
fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto 
resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi 

strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto 
svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende 
giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi 
assiste: chi mi dichiarerà colpevole? 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 68) 
 

Per te io sopporto l’insulto  
e la vergogna mi copre la faccia; 
sono un estraneo per i miei fratelli,  
un forestiero per i figli di mia madre. 
Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, 
ricadono su di me gli oltraggi di chi ti 
insulta. RIT. 
 

L’insulto ha spezzato il mio cuore e 
vengo meno. Ho atteso compassione, 
ma invano, consolatori, ma non ne ho 
trovati.Hanno messo nel mio cibo 
veleno e quando avevo sete mi hanno 
dato aceto. RIT. 

Loderò il nome di Dio con il canto,  
lo esalterò con azioni di grazie, 
Vedano gli umili e si rallegrino;  
si ravvivi il cuore di chi cerca Dio, 
poiché il Signore ascolta i poveri 
e non disprezza i suoi che sono 
prigionieri. RIT. 

 
Dal vangelo secondo Matteo  (26,14-25) oppure Passio  alle pagine 11 (Matteo), 16 (Marco), 20 (Luca). 
 

n quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi 
perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione 
propizia per consegnare Gesù.  

Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; 
farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.  

I 

I 
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Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed 
essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui 
che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma 
guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il 
traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».  
 

segue l’OMELIA e la PREGHIERA DEI FEDELI 
 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Accetta questa offerta, Signore, e fa' che testimon iamo nella nostra vita la passione del tuo Figlio, che 
celebriamo nei santi misteri. Per Cristo nostro Sign ore. 

 
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 

 

Dona ai tuoi fedeli, Dio onnipotente, la certezza di essere rigenerati alla vita eterna nella gloriosa m orte del tuo 
Figlio, che la Chiesa annunzia in questo grande mist ero. Per Cristo nostro Signore.  
 
 

BENEDIZIONE FINALE 
 

****************************************************************************************************************************************** 
 
NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

Il Mercoledì Santo si celebra la peccatrice che va incontro a Gesù, si prostra e lava i suoi piedi con prezioso olio 
profumato asciugandoli poi con i propri capelli. Il santo innografo mette a confronto il meretricio del corpo, con la 
speranza del perdono attraverso il pentimento, con il meretricio dell’anima di Giuda.  
La meretrice si pente e così si allontana dal peccato avvicinandosi a Cristo e nello stesso momento Giuda si allontana 
dal Signore.  
Si legge anche il passo in cui Cristo parla della sua morte imminente e racconta ai discepoli che la donna versandogli 
l’olio profumato l’ha preparato per la sepoltura. Lo stesso giorno si può svolgere la funzione dell’olio santo, contro le 
malattie dell’anima e del corpo. 
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GGIIOOVVEEDDII  SSAANNTTOO  
MMeessssaa  ddeell  CCrriissmmaa  

(colore liturgico: bianco) 
 

Nella Chiesa cattolica, durante la mattina del Giovedì santo o il pomeriggio del Mercoledì santo non si celebra l’eucaristia 
nelle parrocchie, perché in ogni diocesi viene celebrata un’unica messa nella chiesa cattedrale, presieduta dal vescovo, 
insieme a tutti i suoi presbiteri e diaconi (messa crismale).  
In questa messa vengono consacrati gli oli santi e i presbìteri rinnovano le promesse effettuate al momento dell’Ordine 
sacro. 
 

 
Per Oli Santi si intendono i tre oli usati dalla Chiesa nei Sacramenti:  
Crisma : esso viene usato nel Battesimo, per l’unzione che si effettua dopo il Battesimo vero e proprio. Viene usato 
anche per amministrare la Cresima. Inoltre con esso si ungono le mani di chi ha ricevuto l’Ordine Sacro.  
Olio dei Catecumeni : con esso viene unto il petto di chi si prepara a ricevere il Battesimo. Tale unzione significa la forza 
di Dio per vincere il combattimento contro il peccato.  
Olio degli Infermi : con il quale viene amministrato il Sacramento dell’unzione dei malati.  
 

CENNI STORICI 
 

Il mattino del Giovedì Santo la Chiesa di Roma celebrava soltanto, fino al VII secolo, la Riconciliazione dei Penitenti. Per 
questa epoca non esiste neppure traccia della commemorazione della Cena del Signore. 
Una lettera di Sant’Agostino a Gennaro parla di due possibili celebrazioni del Giovedì Santo, con quella del mattino 
rivolta a chi non poteva sopportare il digiuno eucaristico fino alla sera. Abbiamo testimonianze che anche a Capua, a 
metà del VI secolo, si celebravano il Giovedì Santo due Messe: una al mattino, l’altra alla sera. Anche la pellegrina 
Egeria testimonia un uso analogo. 
A Roma, nel VII secolo, si celebravano tre Messe il Giovedì Santo: una al mattino, una a mezzogiorno con la 
Consacrazione degli Oli, e senza alcuna Liturgia della Parola: la Messa iniziava direttamente con l’Offertorio, e una alla 
sera. Sembra che in Gallia alla fine del VII secolo la Benedizione degli Oli si effettuasse durante la Quaresima, e non il 
Giovedì Santo. Tale Benedizione è attestata nel Sacramentario Gelasiano nella sezione redatta in Gallia. Essa tuttavia è 
di origine romana nonostante un’evidente gallicizzazione. 
Di fatto, prima della riforma del 1955 la Benedizione degli Oli e la Consacrazione del Crisma si facevano fuori della 
Messa. Nel 1955 la Consacrazione degli Oli è stata integrate nella Messa. 
Oggi la riforma liturgica seguita al Concilio Vaticano II ha fatto della Messa Crismale una giornata sacerdotale, con la 
riunione del presbiterio della Diocesi attorno al proprio Vescovo, la rinnovazione delle promesse sacerdotali e la 
concelebrazione, a sottolineare l’unità del Sacerdozio Ministeriale. 
 
 

ORAZIONE (colletta) 
  

O Padre, che hai consacrato il tuo unico Figlio con  l’unzione dello Spirito Santo e lo hai costituito Messia e 
Signore, concedi a noi, partecipi della sua consacr azione, di essere testimoni nel mondo della sua ope ra di 
salvezza.  Per il nostro Signore Gesù Cristo… 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA  
 

Dal libro del profeta Isaia  (61,1-3.6.8-9) 
 

o spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il 
lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la 
scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per 

consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, 
L 
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veste di lode invece di uno spirito mesto. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Io 
darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro 
discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 88) 
 

Ho trovato Davide, mio servo, 
con il mio santo olio l’ho consacrato; 
la mia mano è il suo sostegno, 
il mio braccio è la sua forza. RIT. 

La mia fedeltà e la mia grazia saranno 
con lui e nel mio nome s’innalzerà la 
sua potenza. Egli mi invocherà: «Tu sei 
mio padre,  mio Dio e roccia della mia 
salvezza». RIT. 

 
SECONDA LETTURA 

 

Dal libro dell’Apocalisse di S.Giovanni apostolo  (1,5-8) 
 

razia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A 
Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il 
suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.  

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si 
batteranno il petto. Sì, Amen!  
Dice il Signore Dio: io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! 
 

Dal vangelo secondo Luca  (4,16-21) 
 

n quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si 
alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del 
Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto 

annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare 
l’anno di grazia del Signore”. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti 
erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
 

Omelia 
 

Rinnovazione delle promesse sacerdotali 
 

dopo l’omelia, il Vescovo si rivolge ai presbiteri con queste parole: 

 
Vescovo:  Carissimi presbiteri, la santa Chiesa celebra la memoria annuale del giorno in cui Cristo Signore comunicò 
agli apostoli e a noi il suo sacerdozio. Volete rinnovare le promesse, che al momento dell’ordinazione  avete fatto davanti 
al vostro vescovo e al popolo santo di Dio? 
 

Presbiteri:  Sì, lo voglio. 
 

Vescovo:  Volete unirvi intimamente al Signore Gesù, modello del nostro sacerdozio, rinunziando a voi stessi e 
confermando i sacri impegni che, spinti dall’amore di Cristo, avete assunto liberamente verso la sua Chiesa? 
 

Presbiteri:   Sì, lo voglio. 
 

Vescovo:  Volete essere fedeli dispensatori dei misteri di Dio per mezzo della santa Eucaristia e delle altre azioni 
liturgiche, e adempiere il ministero della parola di salvezza sull’esempio del Cristo, capo e pastore, lasciandovi guidare 
non da interessi umani, ma dall’amore per i vostri fratelli? 
 

Presbiteri:  Sì, lo voglio. 
 

quindi, rivolgendosi al popolo, il vescovo  continua: 
E ora, figli carissimi, pregate per i vostri sacerdoti: che il Signore effonda su di loro l’abbondanza dei suoi doni, perché 
siano fedeli ministri di Cristo, sommo sacerdote, e vi conducano a lui, unica fonte di salvezza. 
 

Diacono:  Per tutti i nostri sacerdoti, preghiamo. 
 

Assemblea:  Ascoltaci, Signore . 
 

Vescovo:  E pregate anche per me, perché sia fedele al servizio apostolico, affidato alla mia umile persona, e tra voi 
diventi ogni giorno di più immagine viva e autentica del Cristo sacerdote, buon pastore, maestro e servo di tutti. 
 

Diacono:  Per il nostro vescovo N., preghiamo.  
 

Assemblea:  Ascoltaci, Signore .  
 

Vescovo:  Il Signore ci custodisca nel suo amore e conduca tutti noi, pastori e gregge, alla vita eterna. 
 

Assemblea:   Amen .  
 

non si recita il Credo e si omette la preghiera universale 
 

G 

I 
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PROCESSIONE PER I DONI 
 

I diaconi e i ministri con gli oli, e alcuni fedeli con il pane, il vino e l’acqua, si recano processionalmente all’altare e 
presentano le loro offerte al vescovo, che le riceve e le passa ai ministri. 
Chi presenta al vescovo l’ampolla per il crisma, dice ad alta voce: 
Ecco l’olio per il sacro crisma.  
E così si comportano quelli che presentano gli altri oli: 
Ecco l’olio degli infermi. 
Ecco l’olio dei catecumeni. 
I concelebranti si dispongono intorno al vescovo. 
 

La benedizione degli oli e la consacrazione del crisma può essere fatta subito, oppure: 
per l’OLIO DEGLI INFERMI prima di “Per  Cristo, con Cristo…” della preghiera eucaristica; 
per l’OLIO DEI CATECUMENI e il CRISMA dopo la comunione. 
 

BENEDIZIONE DELL’OLIO DEGLI INFERMI  
 

I ministri portano davanti al vescovo le ampolle con l’olio degli infermi e le aprono. Il vescovo, in piedi, dice la seguente 
ORAZIONE: 
 

O Dio, Padre di consolazione, che per mezzo del tuo Figlio hai voluto recare sollievo alle sofferenze d egli 
infermi, ascolta la preghiera della nostra fede: ma nda dal cielo il tuo Spirito Santo Paraclito su que st’olio, frutto 
dell’olivo, nutrimento e sollievo del nostro corpo;  effondi la tua santa  benedizione † perché quanti riceveranno 
l’unzione ottengano conforto nel corpo, nell’anima e nello spirito, e siano liberati da ogni malattia,  angoscia e 
dolore.  
Questo dono della tua creazione diventi olio santo da te benedetto per noi, nel nome del nostro Signor e Gesù 
Cristo, che vive e regna con te per tutti i secoli d ei secoli. 

 

BENEDIZIONE DELL’OLIO DEI CATECUMENI  
 

I ministri portano davanti al vescovo le ampolle con l’olio dei catecumeni e le aprono. Il vescovo , in piedi, dice la 
seguente ORAZIONE: 
 

O Dio, sostegno e difesa del tuo popolo, benedici † quest’olio nel quale hai voluto donarci un segno de lla tua 
forza divina; concedi energia e vigore ai catecumen i che ne riceveranno l’unzione, perché illuminati d alla tua 
sapienza, comprendano più profondamente il Vangelo di Cristo; sostenuti dalla tua potenza, assumano con  
generosità gli impegni della vita cristiana; fatti degni dell’adozione a figli, gustino la gioia di ri nascere e vivere 
nella tua Chiesa.  Per Cristo nostro Signore. 
 

BENEDIZIONE E CONSACRAZIONE DEL CRISMA  
 

I ministri aprono e presentano al vescovo le ampolle con l’olio per il crisma. Preparato il crisma con sostanza profumata, 
il vescovo  invita tutti alla preghiera: 
 

Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre onnipotente, perché benedica † e santifi chi 
quest’olio misto a profumo, e coloro che ne ricever anno l’unzione siano interiormente consacrati e res i partecipi 
della missione di Cristo redentore. 

 

tutti pregano per breve tempo in silenzio 
 

Quindi il vescovo alita, secondo l’opportunità, sull’ampolla del crisma, e con le braccia allargate canta o dice una delle 
seguenti  
 

ORAZIONI 
 

Vescovo: O Dio, fonte prima di ogni vita e autore di ogni crescita nello spirito, accogli il gioioso canto di lode che la 
Chiesa ti innalza con la nostra voce. Tu in principio facesti spuntare dalla terra alberi fruttiferi e tra questi l’olivo, perché 
dall’olio fluente venisse a noi il dono del crisma. Il profeta Davide, misticamente presago dei sacramenti futuri, cantò 
quest’olio, che fa splendere di gioia il nostro volto. Dopo il diluvio, lavacro espiatore dell’iniquità del mondo, la colomba 
portò il ramoscello d’olivo, simbolo dei beni messianici, e annunziò che sulla terra era tornata la pace. Nella pienezza dei 
tempi si sono avverate le figure antiche quando, distrutti i peccati nelle acque del Battesimo, l’unzione dell’olio ha fatto 
riapparire sul volto dell’uomo la tua luce gioiosa. Mosè, tuo servo, per la tua volontà purificò con l’acqua il fratello Aronne 
e con la santa unzione lo consacrò sacerdote. Il valore di tutti questi segni si rivelò pienamente in Gesù Cristo tuo Figlio e 
nostro Signore. Quando egli chiese il battesimo a Giovanni nelle acque del fiume Giordano, allora tu hai mandato dal 
cielo in forma di colomba lo Spirito Santo e hai testimoniato con la sua stessa voce, che in lui, tuo Figlio unigenito, dimora 
tutta la tua compiacenza. Su di lui a preferenza di tutti gli altri uomini, hai effuso l’olio di esultanza profeticamente cantato 
da Davide. 
 

I concelebranti, senza dir nulla, stendono la mano destra verso il crisma e la tengono così sino al termine dell’orazione.  
 

Concelebranti: Ora ti preghiamo, o Padre: santifica con la tua benedizione † quest’olio, dono della tua provvidenza; 
impregnalo della forza del tuo Spirito e della potenza che emana dal Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma l’olio 
che consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri. Confermalo come segno sacramentale di salvezza e vita perfetta per i 
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tuoi figli rinnovati nel lavacro spirituale del Battesimo. Questa unzione li penetri e li santifichi, perché liberi dalla nativa 
corruzione, e consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa. Si compia in essi il disegno del tuo 
amore e la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti. 
Quest’olio  sia crisma di salvezza per tutti i rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo; li renda partecipi della vita eterna e 
commensali al banchetto della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. 

 

oppure 
 

Vescovo: O Dio, principio e fonte di ogni bene, che nei segni sacramentali ci comunichi la tua stessa vita, noi rendiamo 
grazie al tuo paterno amore. Nelle figure dell’antica alleanza, tu annunziasti profeticamente il mistero della santa unzione 
e quando venne la pienezza dei tempi lo facesti splendere di nuova luce nel tuo amatissimo Figlio. Il Cristo nostro 
Signore, compiuta la redenzione nel mistero pasquale, riempì di Spirito Santo la tua Chiesa e l’arricchì di una mirabile 
varietà di doni e carismi, perché divenisse per tutto il mondo segno e strumento di salvezza. Padre santo, nel segno 
sacramentale del crisma tu offri agli uomini i tesori della tua grazia, perché i tuoi figli, rinati nell’acqua del Battesimo e resi 
più somiglianti al Cristo con l’unzione dello Spirito Santo, diventino partecipi della sua missione profetica, sacerdotale e 
regale.  
 

I concelebranti, senza dir nulla, stendono la mano destra verso il crisma e la tengono così sino al termine dell’orazione.  
 

Concelebranti: Ora ti preghiamo, o Padre, fà che quest’olio misto a profumo diventi con la tua forza santificatrice segno 
sacramentale della tua † benedizione; effondi i doni dello Spirito Santo sui nostri fratelli che riceveranno l’unzione del 
crisma. Dio di eterna luce, splenda la tua santità nei luoghi e nelle cose segnate da questo santo olio; con il tuo Spirito 
operante nel mistero dell’unzione espandi e perfeziona la tua Chiesa, finché raggiunga la pienezza della misura di Cristo 
e tu, trino e unico Signore sarai tutto in tutti nei secoli dei secoli. 
 

LITURGIA EUCARISTICA 
(chi si comunica a questa Messa, può ripetere la comunione alla Messa vespertina). 

 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 

 
 

La potenza pasquale di questo sacrificio elimini, S ignore, in noi le conseguenze del peccato e ci facc ia crescere 
come nuove creature. Per Cristo nostro Signore. 

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Concedi, Dio onnipotente, che, rinnovati dai santi mi steri, diffondiamo nel mondo il buon profumo del Cri sto. 
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
 

BENEDIZIONE FINALE 
 

(la celebrazione dell’ora nona pone fine alla Quaresima) 
***************************************************************************************************************************************** 
NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

L’olio benedetto  (per l’unzione pre-battesimale): quando l’acqua è stata benedetta, il candidato al battesimo riceve una 
prima unzione simbolica con olio benedetto, che viene in parte versato anche nell’acqua del battesimo. Questa unzione 
con olio non è il sacramento della Cresima (unzione con il sacro Myron), ma è piuttosto un rito di preparazione al 
battesimo.  
La sua origine va cercata nel gesto piuttosto pratico di cospargere di olio il corpo dei candidati al battesimo, per metterli 
al sicuro dall’immersione in acqua fredda.  Dobbiamo ricordare che il clima, soprattutto nei battesimi all’aperto, non è 
sempre favorevole, e l’unzione con l’olio è un’ottima protezione naturale. Alla funzione  di difesa dal freddo si è in seguito 
aggiunto tutto un simbolismo legato alla protezione divina (così come l’olio protegge il corpo, la grazia di Dio protegge la 
vita dei credenti), alla presenza di Dio nella nostra vita (così come l’olio penetra nella pelle divenendo una cosa sola con 
il nostro corpo, così la grazia di Dio diviene una cosa sola con la nostra vita), e alla lotta spirituale (così come gli atleti e i 
lottatori dell’antichità si cospargevano d’olio per scivolare alla presa degli avversari, così la grazia di Dio ci protegge 
dall’avversario dell’umanità).  
Se un tempo si cospargeva d’olio tutto il corpo del candidato al battesimo, oggi non è più necessaria un’unzione totale, e 
i libri delle funzioni prevedono una semplice serie di piccoli segni di unzione, sulla fronte, sul petto e sulla schiena, sulle 
orecchie, sulle mani e sui piedi. Subito dopo il Battesimo si procede al rito della Cresima: 
Il sacro crisma  o santo Myron (per la Cresima) è olio di oliva purissimo mescolato a una gran quantità di sostanze 
aromatiche, consacrato dal vescovo, il Giovedì santo, ogni sette anni.  
Tradizionalmente, la preparazione e la consacrazione del Myron è riservata al patriarca, o al capo di una Chiesa 
ortodossa autocefala. L’unzione con il santo Myron è il segno del dono dello Spirito santo. I punti su cui si fa l’unzione 
con il Myron sono gli stessi su cui si è fatta l’unzione pre-battesimale, con l’aggiunta degli occhi, le narici e le labbra, a 
indicare la disponibilità di tutti i nostri sensi a ricevere lo Spirito divino.  
L’unzione con il santo Myron completa la grazia del battesimo, donando al nuovo cristiano un intervento diretto nella sua 
vita della terza persona della Santa Trinità. 
L’olio santo  (per gli infermi) viene definito il sacramento per il quale il sacerdote unge con olio l’infermo e implora la 
grazia di Dio per la guarigione dalla malattia corporale che l’affligge e, insieme, dai mali spirituali che spesso sono la 
causa di quelli materiali.  
L’olio necessario per le unzioni deve essere consacrato ogni volta e questo rito comporta la presenza di sette sacerdoti, i 
quali poi procedono all’unzione dell’infermo. Da notare che spesso l’amministrazione di questo sacramento viene fatta 
anche fuori dei casi di malattia e talvolta è un rito che si compie il Giovedì santo su tutti i presenti, oppure in altre 
particolari circostanze. 
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TTRRIIDDUUOO  PPAASSQQUUAALLEE 

  
  
  
  

Il Triduo sacro forma parte di ciò che oggi noi chiamiamo Settimana santa, la quale ha già nei secoli VI-VII una sua 
propria personalità celebrativa, il cui nucleo centrale è la Passione del Signore, tema che negli antichi Sacramentari dà il 
nome alla domenica che precede quella di Pasqua.  
Il rito delle Palme, che a Gerusalemme caratterizzava questa domenica nella seconda parte del IV secolo, arrivò a Roma 
solo alla fine del X secolo. 
Il Triduo sacro si apre con la celebrazione della messa vespertina del Giovedi santo ‘In Coena Domini’, e termina con la 
recita dei vespri della Domenica di Risurrezione.  

  

GGIIOOVVEEDDII  SSAANNTTOO  
MMeessssaa  vveessppeerrttiinnaa  
““IInn  CCœœnnaa  DDoommiinnii””  

(colore liturgico: bianco) 
  

 
Ultima Cena e lavanda dei piedi a Pietro 

  
CENNI STORICI 

 

Il giorno del Giovedì è uno dei giorni più difficili da diversi punti di vista. Nella storia non è mai appartenuto al Triduo. 
Nell’ultima riforma del Vaticano II è però entrato a farne parte, o meglio a esserne un’introduzione. Infatti il giovedì 
appartiene a due tempi liturgici.  
Innanzitutto è l’ultimo giorno della Quaresima, con esso finisce anche il digiuno quaresimale. Con esso però, o meglio 
con la Messa In Coena Domini, inizia anche il Triduo pasquale dei tre giorni «Passionis et Resurrectionis Domini», che si 
conclude con i secondi vespri della Domenica di Pasqua. Abbiamo dunque un triduo, con quattro momenti diversi, che 
nei libri liturgici non è molto esplicito. 
La Tradizione Romana fino al VII sec. conosce solo, in questo giorno, la celebrazione della riconciliazione dei penitenti. 
Non si trova nessun accenno alla celebrazione della Coena Domini in quanto solo nella Notte Santa si celebrerà, come 
suo culmine, la liturgia eucaristica. Nelle altre Chiese abbiamo alcuni accenni di due messe (ad es. in Agostino). Un certo 
sviluppo avviene a partire dal VII sec. quando si celebreranno tre messe: la prima della riconciliazione dei penitenti, la 
seconda con la consacrazione degli oli, verso mezzogiorno, e la terza la sera.  
È interessante notare che sia la seconda che la terza Messa non avevano la Liturgia della parola, ma iniziavano con 
l’offerta. Il giovedì però abbiamo altri due riti che pian piano verranno sempre più considerati.  
Il primo è la lavanda dei piedi, il secondo, invece, la deposizione e l’adorazione eucaristica. Il primo proviene dalla Chiesa 
di Gerusalemme. Le prime testimonianze si hanno fin dal V sec. Inizialmente esprimeva il mandatum di Cristo: «affinché 
come ho fatto io, facciate anche voi.» (Gv 13,15) Il gesto è molto accentuato nella tradizione monastica in riferimento 
all’accoglienza degli ospiti. Nella liturgia invece entra verso il VII sec. Il concilio di Toledo del 694 lo considera come 
semi-liturgico. Più tardi assume un significato diverso, quello cioè di umiliazione di Cristo. Ambrogio invece lo collega con 
il battesimo come gesto di purificazione del cristiano. Qualche studioso però, avanza l’ipotesi, che, specie nella tradizione 
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giovannea, come sia gesto del battesimo stesso; ipotesi oggi poco sostenibile. Nella liturgia romana si presenta con 
l’arrivo del Pontificale Romano Germanico, ma non inserito nella messa bensì nei vespri.   
Il secondo, e cioè la deposizione del Santissimo e l’adorazione è assai antico. Ne troviamo menzione ad es. nell’ Ordo 
Romanus Primus. Le specie consacrate rimanenti venivano conservate, dopo la celebrazione, in un cofanetto apposito 
nella sacrestia, ma senza particolari segni di onore. Il giorno della successiva celebrazione, venivano riportate al 
pontefice nel presbiterio. Ivi, dopo esser state da lui adorate per qualche momento, venivano usate per la comunione 
nella celebrazione stessa.  
L’adorazione eucaristica inizia verso il XIII sec. quando Urbano IV estende a tutta la Chiesa la festa del Corpus Domini. Il 
tabernacolo provvisorio del Giovedì santo diventa allora un punto focale della devozione eucaristica. In questo contesto, 
con l’aggiunta di segni di tristezza ed emotività, il tabernacolo diventa il sepolcro, anche se non si è celebrata ancora la 
morte di Gesù. Sicuramente su ciò ha influito la perdita del tema della doppia traditio, cioè quella di Cristo nel 
sacramento, che si consegna alla Chiesa, e quella di Giuda che consegna Cristo alla morte.  
I riti odierni del giovedì santo sono stati rivisti sia dalla prima riforma del 1955 che da quella del Vaticano II. I temi da 
richiamare all’attenzione dei fedeli sono: l’istituzione dell’Eucaristia e del sacerdozio ministeriale, e il comandamento 
dell’amore fraterno. 
 

 

Il tabernacolo deve essere vuoto; per la comunione si consacri in questa Messa pane in quantità sufficiente per oggi e 
per il giorno seguente, e la si può fare solamente durante questa Messa; ai malati invece si potrà portarla in qualunque 
ora del giorno.  
L’altare sia ornato di fiori con quella sobrietà che si addice a questo giorno. 
 

ACCOGLIENZA DEGLI OLI SANTI 
 

E’ opportuno che gli oli benedetti dal vescovo nella Messa Crismale siano presentati e accolti dalla comunità: durante la 
processione introitale, il presbitero o i ministri portano le ampolle degli oli benedetti; giunti all’altare le depongono sulla 
mensa e vengono eventualmente incensate insieme all’altare stesso.  
Quindi il presbitero, dopo il saluto, dice alcune brevi parole sull’avvenuta benedizione degli oli e sul loro significato. 

 
ATTO PENITENZIALE  

 
Si canta il GLORIA. Durante il canto dell’inno, si suonano le campane. Terminato il canto, non si suoneranno più fino alla 
Veglia pasquale. 

ORAZIONE (colletta) 
  

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena  nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegna rsi alla 
morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrif icio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione 
a così grande mistero attingiamo pienezza di carità  e di vita.  Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è 
Dio … 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA  
 

Dal libro dell’Esodo  (12, 1-8.11-14) 
 

uesto mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele 
e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa.  
Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il 

numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne.  
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete 
fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto.  
Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella 
notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare.  
Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la 
Pasqua del Signore!   
In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò 
giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto.  
Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò 
oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto.  
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo 
celebrerete come un rito perenne”». 

Salmo responsoriale  (dal salmo 115) 
 

RIT  Il calice della salvezza alzerò 
        e invocherò il nome del Signor 
        Il calice della salvezza alzerò 
        e invocherò il nome del Signor 
 
Cosa renderò al Signore 
per quanto egli mi ha dato 
alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signor. RIT. 

E’ preziosa agli occhi del Signore 
la morte dei suoi fedeli 
son tuo servo, figlio della tua ancella 
hai spezzato le mie catene. RIT. 
 
A te sacrifici di lode offrirò 
e invocherò il nome del Signor 
io adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. RIT. 

Q 
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SECONDA LETTURA 
 

Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi  (11, 23-26) 
 

ratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva 
tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate 
questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la 

Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che 
mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 
 
Dal vangelo secondo Giovanni  (13, 1-15) 
 

rima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, 
avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già 
messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 

mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse 
attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano 
di cui si era cinto.  
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, 
tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 
laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 
Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non 
tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue 
vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite 
bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni 
agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
   

LAVANDA DEI PIEDI 
 

Dopo l’omelia  ha luogo la lavanda dei piedi: nelle panche predisposte per l’occasione prendono posto le dodici persone 
prescelte. Il sacerdote, con l’aiuto dei ministri, versa l’acqua sui piedi di ciascuno e li asciuga. 
Durante il rito si cantano inni idonei. 
 
Terminato il rito si procede con la PREGHIERA DEI FEDELI , non si recita il CREDO. 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 
 
 

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare d egnamente ai santi misteri, perché ogni volta che c elebriamo 
questo memoriale del sacrificio del Signore, si com pia l’opera della nostra redenzione.  
Per Cristo nostro Signore.  

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Padre onnipotente, che nella vita terrena ci hai nu triti alla Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali al 
banchetto glorioso del cielo.  
Per Cristo nostro Signore. 
 

La liturgia appena celebrata ha aperto il sacro Triduo pasquale che terminerà la Domenica di Risurrezione con la recita 
dei vespri, per questo motivo non è previsto il RITO DI CONCLUSIONE (benedizione e saluto finale). 
 

 

REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO  

 
Il sacerdote procede alll’incensazione del Santissimo Sacramento, quindi si forma la processione che, con canti e inni, 
attraverso la Chiesa, accompagna il Santissimo Sacramento al luogo della reposizione convenientemente preparato. 
Apre la processione il crocifero con due ceroferari, seguiti dal turiferario con il turibolo fumigante che precede il sacerdote 
o il diacono con la pisside. 
Giunti al luogo della reposizione: 
 

- i ministri sistemano i lumi sull’altare predisposto 
- il sacerdote (o il diacono) depone la pisside 
- quindi il sacerdote si inginocchia insieme ai ministri e incensa il Santissimo Sacramento 
- il sacerdote o il diacono possono leggere un brano della Passione 
- dopo alcuni istanti di silenzio si alzano e si ritirano. 

 
Segue la spoliazione dell’altare, se non è stato fatto alla Domenica delle palme, si rimuovano ora le croci dalla chiesa e si 
velino le immagini sacre. 
I fedeli possono dedicare un po’ di tempo nella notte all’adorazione del Santissimo Sacramento. 
 
 

F

P 
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NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

Il Giovedì Santo si celebra il lavaggio dei piedi degli apostoli da parte del Signore, invito all’umiltà, e l’Ultima Cena, dove 
Gesù raduna i suoi discepoli, spezza il pane e lo dà ai discepoli, pane che simboleggia il suo corpo, e di seguito il vino, a 
simbolo del suo sangue, invitandoli a farlo in sua memoria.  
Questa è la prima comunione e costituisce il fondamento del sacramento della Santa Comunione. Quella è la sera in cui 
Gesù, voltandosi verso i discepoli dice loro che uno di essi lo tradirà e rivolto a Giuda dice: va e fai quello che devi. Infatti 
Gesù è arrestato, dopo il tradimento di Giuda, nel giardino del Getsemani, dove si era recato a pregare con i suoi 
discepoli.  
Lo stesso giorno la sera si celebra la crocifissione. In chiesa vengono letti dodici vangeli che guidano il fedele all’estrema 
passione, il processo di Gesù da parte di Ponzio Pilato, il percorso terribile verso il Calvario, la crocifissione con Gesù 
sulla Croce. 
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VVEENNEERRDDII  SSAANNTTOO  
““IInn  PPaassssiioonnee  DDoommiinnii””  

(colore liturgico: rosso) 
 

 
Crocifissione – Evangeliario Matilde di Canossa – sec. XII 

 

CENNI STORICI 
 

Il Venerdì Santo nella Roma del V secolo si celebrava esclusivamente una liturgia della Parola; lo attestano le omelie di 
san Leone Magno e una lettera di papa Innocenzo I. Per la metà del VII secolo la liturgia papale ci ha tramandato solo le 
orazioni solenni che appartengono alla liturgia della Parola. Nella stessa epoca, nelle chiese presbiterali dei Titoli, la 
liturgia della Parola è collegata con l’adorazione della Croce e con la comunione di tutti i partecipanti con pane e vino 
consacrati il giorno anteriore.  
Nei libri liturgici dell’alto Medioevo la Comunione non è sempre praticata. Nei libri liturgici del XIII secolo è prescritta la 
Comunione del solo pontefice. Prende così il via la pratica che riserverà la comunione al solo presidente della 
celebrazione. Questa norma passa al Messale di Pio V del 1570, e resta in vigore fino alla riforma di Pio XII del 1956: 
questa permise di nuovo la Comunione di tutti i partecipanti. La celebrazione romana ha subito l’influsso delle tradizioni 
orientali, nel VIII-IX sec. i vescovi di Roma provenivano da quella tradizione: portavano con loro l’Adorazione della croce. 
Nell’Urbe si conservava un frammento del legno della Croce. Esso veniva portato in processione dalla basilica di Santa 
Croce al Laterano. La processione veniva guidata dal papa che, scalzo, come i vescovi orientali, portava il turibolo (uso 
sconosciuto nella tradizione romana) davanti alla reliquia della Santa Croce. Tutto probabilmente si svolgeva in silenzio, 
in quanto solo nel tardo VIII sec. abbiamo testimonianze del canto delle antifone: ‘Ecce lignum crucis’ o ‘Crucem tuam 
adoramus’, di origine bizantina, che accompagnavano l’adorazione della croce.  
Nel XII sec. entra nella liturgia romana, specie sotto l’influsso delle liturgie franco-germaniche, un altro fattore: la 
drammatizzazione. Abbiamo molti gesti come ad esempio la velazione-svelazione della croce fin ora sconosciuta, le 
processioni con le statue, con la figura di Cristo morto, ma anche la stessa celebrazione diventa molto più complessa. Un 
ruolo che agevolava questa pietà popolare era l’incomprensione della liturgia da parte dei fedeli. 
 

In questo giorno e nel giorno seguente, la Chiesa, per antichissima tradizione, non celebra i sacramenti, tranne la 
Penitenza e l’Unzione degli infermi. La santa comunione viene distribuita ai fedeli soltanto durante la celebrazione della 
Passione del Signore; ai malati invece si può portare la comunione in qualunque ora del giorno. 
 

L’altare è interamente spoglio: senza croce, senza lumi e senza tovaglie. 
 

Se la stagione lo consente i fedeli si ritrovano all’esterno della chiesa, in luogo adatto, diversamente rimangono all’interno 
di essa  presso l’ingresso. 
Il sacerdote con i ministri si recano all’altare (se si è in chiesa) oppure al luogo esterno stabilito, e, fatta la debita 
riverenza, si prostrano a terra oppure si inginocchiano in silenzio per breve tempo; quindi il sacerdote, rivolto al popolo, 
senza l’invito PREGHIAMO, dice a mani giunte una delle seguenti  
 



 29 

ORAZIONI 
 
Ricòrdati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale  Cristo, tuo 
Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale . Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
 

oppure 

 
O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore c i hai liberati dalla morte, eredità dell’antico pec cato 
trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somi glianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in n oi, per la 
nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così per l’azione del tuo Spirito, fa’ che portiamo l’im magine 
dell’uomo celeste. Per Cristo nostro Signore.  

 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Isaia  (52,13 – 53,12) 
 

cco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – 
tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si 
meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi 

raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato 
manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida.  
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli 
uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non 
ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo 
giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.  
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di 
lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 
strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.  
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte 
ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura 
con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.  
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una 
discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.  
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si 
addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se 
stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i 
colpevoli. 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 30) 
 

RIT  Nelle tue mani Signore 
        affido l’anima mia 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; per la tua giustizia 
salvami. Mi affido alle tue mani;  
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. RIT. 
Io confido in te, Signore; 
dico: «Tu sei il mio Dio, 
nelle tue mani sono i miei giorni». 
Liberami dalla mano dei miei nemici, 
dalla stretta dei miei persecutori. RIT. 

 
Sono l’obbrobrio dei miei nemici,  
il disgusto dei miei vicini,  
l’orrore dei miei conoscenti;  
chi mi vede per strada mi sfugge. 
Sono caduto in oblio come un morto,  
sono divenuto un rifiuto. RIT. 
Fa’ splendere il tuo volto sul tuo servo,  
salvami per la tua misericordia. 
Siate forti, riprendete coraggio,  
o voi tutti che sperate nel Signore. RIT. 

 

SECONDA LETTURA 
 

Dalla lettera agli Ebrei  (4,14-16; 5,7-9) 
 

ratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, 
manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere 
parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato.  

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere 
aiutati al momento opportuno. 
[ Cristo, infatti, ] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva 
salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò 
che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO SECONDO GIOVANNI  
(18,1 – 19,42) 

 

C (cronista) † (Gesù) T (tutti) 

E 

F
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C In quel tempo Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i 
suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. 
Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, 
con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro:  
† «Chi cercate?».  
C Gli risposero:  
T «Gesù, il Nazareno ».  
C Disse loro Gesù:  
† «Sono io!».  
C Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò 
loro di nuovo:  
† «Chi cercate?».  
C Risposero:  
T «Gesù, il Nazareno ».  
C Gesù replicò:  
† «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano»,  
C perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon 
Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo 
si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro:  
† «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».  
C Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da 
Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai 
Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro 
discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. 
Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla 
portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro:  
T «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo ?».  
C Egli rispose:  
T «Non lo sono ».  
C Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con 
loro e si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù 
gli rispose:  
† «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si 
riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto 
loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto».  
C Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo:  
T «Così rispondi al sommo sacerdote? ».  
C Gli rispose Gesù:  
† «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?».  
C Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli 
dissero:  
T «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? ».  
C Egli lo negò e disse:  
T «Non lo sono ».  
C Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse:  
T «Non ti ho forse visto con lui nel giardino? ».  
C Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi 
non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e 
domandò:  
T «Che accusa portate contro quest’uomo? ».  
C Gli risposero:  
T «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo  consegnato ».  
C Allora Pilato disse loro:  
T «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legg e!».  
C Gli risposero i Giudei:  
T «A noi non è consentito mettere a morte nessuno ».  
C Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel 
pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse:  
T «Sei tu il re dei Giudei? ».  
C Gesù rispose:  
† «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?».  
C Pilato disse:  
T «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sac erdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto? ».  
C Rispose Gesù:  
† «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto 
perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».  
C Allora Pilato gli disse:  
T «Dunque tu sei re? ».  
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C Rispose Gesù:  
† «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».  
C Gli dice Pilato:  
T «Che cos’è la verità? ».  
C E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro:  
T «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’us anza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno  in libertà 
per voi: volete dunque che io rimetta in libertà pe r voi il re dei Giudei? ».  
C Allora essi gridarono di nuovo:  
T «Non costui, ma Barabba! ».  
C Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di 
spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano:  
T «Salve, re dei Giudei! ».  
C E gli davano schiaffi. Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro:  
T «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che n on trovo in lui colpa alcuna ».  
C Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro:  
T «Ecco l’uomo! ».  
C Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono:  
T «Crocifiggilo! Crocifiggilo! ».  
C Disse loro Pilato:  
T «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trov o colpa ».  
C Gli risposero i Giudei:  
T «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire , perché si è fatto Figlio di Dio ».  
C All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù:  
T «Di dove sei tu? ».  
C Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato:  
T «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti i n libertà e il potere di metterti in croce? ».  
C Gli rispose Gesù:  
† «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha 
un peccato più grande».  
C Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono:  
T «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque s i fa re si mette contro Cesare ».  
C Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico 
Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei:  
T «Ecco il vostro re! ».  
C Ma quelli gridarono:  
T «Via! Via! Crocifiggilo! ».  
C Disse loro Pilato:  
T «Metterò in croce il vostro re? ».  
C Risposero i capi dei sacerdoti:  
T «Non abbiamo altro re che Cesare ».  
C Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo 
detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in 
mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 
Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in 
latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato:  
T «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha dett o: Io sono il re dei Giudei” ».  
C Rispose Pilato:  
T «Quel che ho scritto, ho scritto ».  
C I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e 
la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro:  
T «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca ».  
C Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i 
soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria 
di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:  
† «Donna, ecco tuo figlio!».  
C Poi disse al discepolo:  
† «Ecco tua madre!».  
C E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse:  
† «Ho sete».  
C Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse:  
† «È compiuto!».  
C E, chinato il capo, consegnò lo spirito.  
 

qui ci si genuflette e si fa una breve pausa 
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C Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un 
giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero 
dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, 
vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne 
uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro 
passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti Giuseppe di 
Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era 
andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo 
avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato 
crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, 
poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 
 
Dopo la lettura della Passione del Signore si tiene, secondo l’opportunità, una breve omelia, al termine della quale il 
sacerdote invita i fedeli alla PREGHIERA UNIVERSALE. Tutti i fedeli, in ginocchio o in piedi (oppure seduti, secondo le 
necessità) ascoltano la preghiera seguita dal canto del ‘Kyrie’ , quindi pregano per breve tempo in silenzio; poi il 
sacerdote, allargando le braccia, dice l’orazione. Si riportano le preghiere previste dal Messale Romano, le quali, a 
discrezione del sacerdote, potranno subire modifiche e/o aggiunte a seconda delle necessità e/o opportunità. 
 
 

PREGHIERA UNIVERSALE 
 
 

I  PER LA SANTA CHIESA 
Cantore o diacono:   
Preghiamo, fratelli carissimi, per la santa Chiesa di Dio: il Signore le conceda unità e pace, la protegga su tutta la terra, e 
doni a noi, in una vita serena e tranquilla, di render gloria a Dio Padre onnipotente. 
 

pausa di silenzio 
Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, che hai rivelato in Cristo  la tua gloria a tutte le genti, custodisci l’opera  della tua 
misericordia, perché la tua Chiesa, diffusa su tutta  la terra, perseveri con saldezza di fede nella con fessione del 
tuo nome. Per Cristo nostro Signore. 
 

II  PER IL PAPA  
Cantore o diacono:  
Preghiamo il Signore per il nostro santo padre il papa N.: il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell’ordine episcopale, gli 
conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa, come guida e pastore del popolo santo di Dio.  
 

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, sapienza che reggi l’univ erso, ascolta la tua famiglia in preghiera, e custo disci con la 
tua bontà il papa che tu hai scelto per noi, perché  il popolo cristiano, da te affidato alla sua guida  pastorale, 
progredisca sempre nella fede. Per Cristo nostro Sig nore. 

 

III  PER TUTTI GLI ORDINI SACRI E PER TUTTI I FEDELI 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per il nostro vescovo N, per tutti i vescovi presbiteri e i diaconi, per tutti coloro che svolgono un ministero nella 
Chiesa e per tutto il popolo di Dio.  
 

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno che con il tuo Spirito gui di e santifichi tutto il corpo della Chiesa, accogli  le preghiere 
che ti rivolgiamo perché secondo il dono della tua grazia tutti i membri della comunità nel loro ordin e e grado ti 
possano fedelmente servire. Per Cristo nostro Signor e. 
 

IV  PER I CATECUMENI 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per i [nostri] catecumeni: il Signore, Dio nostro, illumini i loro cuori e apra loro la porta della sua misericordia, 
perché mediante l’acqua del Battesimo ricevano il perdono di tutti i peccati e siano incorporati in Cristo Gesù, nostro 
Signore.  

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, che rendi la tua Chiesa se mpre feconda di nuovi figli, aumenta nei [nostri] 
catecumeni l’intelligenza della fede, perché, nati a vita nuova nel fonte battesimale, siano accolti f ra i tuoi figli di 
adozione. Per Cristo nostro Signore. 
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V  PER L’UNITA’ DEI CRISTIANI 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per tutti i fratelli che credono in Cristo; il Signore Dio nostro conceda loro di vivere la verità e professano e li 
raduni e li custodisca nell’unica sua Chiesa. 

pausa di silenzio 

Sacerdote:   
Dio  onnipotente  ed  eterno,  che  riunisci  i disp ersi e li custodisci nell’unità,   guarda benigno al gregge del tuo 
Figlio, perché coloro che sono stati consacrati da un solo Battesimo formino una sola famiglia nel vinc olo 
dell’amore e della vera fede. Per Cristo nostro Sign ore.  

 

VI  PER GLI EBREI 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per gli ebrei: il Signore Dio nostro, che li scelse primi fra tutti gli uomini ad accogliere la sua parola, li aiuti a 
progredire sempre nell’amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza.  
 

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, che hai fatto le tue prom esse ad Abramo e alla sua discendenza, ascolta la p reghiera 
della tua Chiesa, perché il popolo primogenito della  tua alleanza possa giungere alla pienezza della re denzione. 
Per Cristo nostro Signore. 
 

VII  PER I NON CRISTIANI 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per coloro che non credono in Cristo perché, illuminati dallo Spirito Santo, possano entrare anch’essi nella via 
della salvezza. 
 

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, fa’ che gli uomini che no n conoscono il Cristo possano conoscere la verità 
camminando alla tua presenza in sincerità di cuore,  e a noi tuoi fedeli concedi di entrare profondamen te nel tuo 
mistero di salvezza e di viverlo con una carità sem pre più grande tra noi, per dare al mondo una testi monianza 
credibile del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. 

VIII  PER COLORO CHE NON CREDONO IN DIO 
 

Cantore o diacono:   
Preghiamo per coloro che non credono in Dio perché, vivendo con bontà e rettitudine di cuore, giungano alla conoscenza 
del Dio vero.  
 

pausa di silenzio 
 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, tu hai messo nel cuore de gli uomini una così profonda nostalgia di te, che s olo 
quando ti trovano hanno pace: fa’ che, al di là di ogni ostacolo, tutti riconoscano i segni della tua bontà e, 
stimolati dalla testimonianza della nostra vita, ab biano la gioia di credere in te, unico vero Dio e pa dre di tutti gli 
uomini. Per Cristo nostro Signore. 
 

IX  PER I GOVERNANTI 
 

Cantore o diacono:   

Preghiamo  per  coloro che  sono  chiamati a governare la comunità civile, perché  il     Signore Dio nostro illumini la loro 
mente e il loro cuore a cercare il bene comune nella vera libertà e nella vera pace.  

 
pausa di silenzio 

 

Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, nelle tue mani sono le sp eranze degli uomini e i diritti di ogni popolo: ass isti con la 
tua sapienza coloro che ci governano, perché, con i l tuo aiuto, promuovano su tutta la terra una pace duratura, il 
progresso sociale e la libertà religiosa. Per Cristo  nostro Signore. 
 

X  PER I TRIBOLATI 
 

Cantore o diacono:   

Preghiamo, fratelli carissimi, Dio Padre onnipotente, perché liberi il mondo da ogni disordine: allontani le malattie, scacci 
la fame, renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi, conceda sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la 
salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna.  
 

pausa di silenzio 
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Sacerdote:   
Dio onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell’umani tà sofferente, 
perché tutti si rallegrino di avere ricevuto nelle loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo 
nostro Signore. 
 
 

ADORAZIONE DELLA SANTA CROCE 
 

L’ostensione della Croce può farsi o dall’altare, oppure partendo dalla porta della chiesa e avanzando verso l’altare, 
diversamente dall’esterno della chiesa (in luogo adatto) se la stagione lo consente. 
Il sacerdote o il diacono (ed eventualmente un ministro che porta il lume), reggendo la Croce, muove la processione che 
prevede tre soste: la prima quando inizia la processione (o dall’esterno o alla porta della chiesa), la seconda a metà circa 
del tragitto verso l’altare, la terza davanti all’altare medesimo. 
Ad ogni sosta, la Croce viene innalzata, mentre il diacono canta o proclama: 
 

Ecco il legno della croce, 
al quale fu appeso il Cristo, 
Salvatore del mondo. 
 

Tutti acclamano: Venite, e adoriamo. 
Quindi il diacono (o un ministro) regge la Croce per l’adorazione dei fedeli, i quali, secondo l’uso del luogo, possono 
genuflettersi davanti ad essa oppure baciarla. Mentre si svolge l’adorazione si cantano inni adatti. 
 

SANTA COMUNIONE 
 

Terminata l’adorazione della Croce i ministri apparecchiano la Mensa con la tovaglia, il corporale e il messale; il diacono 
porta il SS.mo Sacramento dal luogo della reposizione accompagnato da un ministro con il lume acceso che viene quindi 
posto sull’altare. 
Il sacerdote genuflette e a mani giunte introduce il  PADRE NOSTRO: 
 

Obbedienti alla parola del Salvatore…  
 

Si procede quindi come nella liturgia eucaristica. Terminata la santa comunione il diacono ripone la pisside nel luogo 
predisposto. 
 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mond o con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Crist o, 
conserva in noi l’opera della tua misericordia, per ché la partecipazione a questo grande mistero ci co nsacri per 
sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore. 
 

Come per la messa del Giovedi Santo in Coena Domini non è previsto il RITO DI CONCLUSIONE; per il congedo 
dell’assemblea il sacerdote, rivolto al popolo e stendendo le mani sopra di esso, dice: 
 

ORAZIONE SUL POPOLO 
 

Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popol o, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella  
speranza di risorgere con lui; venga il perdono e l a consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la  certezza nella 
redenzione eterna. Amen. 
 
Terminata la celebrazione si spoglia l’altare, lasciandovi sopra la croce con il lume acceso  per l’eventuale 
venerazione silenziosa dei fedeli. 
 
***************************************************************************************************************************************** 
NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

Il Venerdì Santo, si celebra l’estrema umiliazione e la sepoltura. In tutte le chiese si prepara l’epitafio, che rappresenta il 
sepolcro, decorato con fiori primaverili. Alla fine della funzione liturgica l’epitafio viene portato in processione dai fedeli. 
L’Epitaphios (Greco: � �������� , epitáphios, o � �������� , epitáphion: è un’icona, che oggi più spesso si trova in un 
grande panno, ricamato e spesso riccamente ornato, che viene utilizzato durante la Liturgia del Venerdì Santo e Sabato 
Santo nelle Chiese orientali ortodosse e nelle Chiese orientali cattoliche che seguono il rito bizantino. Esiste anche in 
forma dipinta o mosaico, su parete o pannello. L’Epitaphios è anche una comune forma abbreviata di Epitáphios 
Thr	 nos, la “Lamentazione sulla Tomba” in greco, che è la parte principale del servizio religioso del Mattutino del Sabato 
Santo, officiato la sera del Venerdì Santo. 
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SSAABBAATTOO  SSAANNTTOO  

  

 
Compianto sul Cristo morto – Andrea Mantegna  

  
CENNI STORICI 

 

Sabato santo è il giorno del grande silenzio perché, come dice un’antica omelia, il Re dorme. La terra tace perché il Dio 
fatto carne si è addormentato ed ha svegliato coloro che da secoli dormono. La chiesa romana, oltre all’Ufficio del 
mattino e della sera, non ha però mai istituito alcuna celebrazione del Cristo nel sepolcro. E’ la celebrazione silenziosa 
del tempo sospeso, del riposo, ma non del nulla-fare. Sabato mattina venivano convocati i catecumeni per la pubblica 
professione di fede. Questo giorno era segnato da un severo digiuno fino alla celebrazione della Veglia. 
 

Per antichissima tradizione la Chiesa non celebra l'Eucaristia in questo giorno. La Comunione ai malati può essere 
portata solo in forma di viatico. Nelle chiese è esposta la Croce rimasta dopo la celeb razione del Venerdì Santo . 
L'Eucarestia non è conservata né nel Tabernacolo , che dev'essere vuoto e senza conopeo, né in altro luogo della 
chiesa. Le luci e tutte le candele sono spente. Gli altari sono spogli , senza tovaglia né copritovaglia e le immagini 
sono velate. 
Si può protrarre il digiuno e l'astinenza dalle carni del Venerdì Santo anche in questa giornata, fino alla Veglia Pasquale, 
ma la Chiesa non ne fa obbligo ai fedeli.  
 
****************************************************************************************************************************************** 
 
NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

La Chiesa Ortodossa chiama questo giorno il Santo e Grande Sabato, oppure il Grande Riposo: il Grande Riposo in vista 
della Pasqua. 
Il Sabato Santo si celebra la discesa negli inferi di Cristo e la Resurrezione. In mattinata si celebra quella che è chiamata 
la prima risurrezione dove è letta la profezia della risurrezione. Al termine della liturgia vengono benedette le uova 
dipinte, i panettoni pasquali e la ricotta dolce. A tarda sera in tutte le chiese inizia la liturgia della festa. 
La benedizione del cibo e’ una tradizione europea di cui si ha notizia gia’ dall’VIII secolo. L’uovo e’ un attributo 
permanente della Pasqua e simboleggia il sangue versato dal Signore e la nascita della nuova era. La tradizione di 
donare a Pasqua le uova dipinte risale addirittura al primo secolo dell’era cristiana. Una leggenda racconta che la 
Madonna avrebbe donato a Pilato delle uova dipinte a colori vivaci perche’ egli salvasse suo figlio dalla croce. 
Secondo un’ altra leggenda, il sangue di Gesu, durante la Via Crucis, sarebbe caduto sulle uova che un contadino stava 
portando al mercato. 
Durante il Sabato Santo i cristiani ortodossi attendono il miracolo del Fuoco Sacro che scende nella Chiesa del Santo 
Sepolcro a Gerusalemme .  
Si tratta di un fenomeno che nessuno riesce a spiegare e che ogni anno richiama migliaia di fedeli e di pellegrini. Dal 
2003, grazie alla Fondazione ”Sant’Andrea il primo chiamato” il Fuoco Sacro di Gerusalemme viene portato a Mosca con 
un aereo speciale nel ripristino di una antica tradizione dell’XI secolo. 
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DDOOMMEENNIICCAA  DDII  PPAASSQQUUAA  
““IInn  RReessuurrrreeccttiioonnee  DDoommiinnii””  

VVEEGGLLIIAA  PPAASSQQUUAALLEE  
NNEELLLLAA  NNOOTTTTEE  SSAANNTTAA 

(colore liturgico: bianco) 
 

 
Discesa di Gesù agli inferi – Icona russa 

 
CENNI STORICI 

 

Dalla comunità primitiva non abbiamo nessuna testimonianza della celebrazione della Pasqua in una domenica precisa. 
Infatti i cristiani celebravano la risurrezione del Signore ogni domenica, ogni settimana. Ben presto, però, si è iniziato a 
commemorare la resurrezione in un giorno particolare annuale. Già gli scritti del III sec. come ad es. Didascalia 
Apostolorum, ci danno la testimonianza di queste celebrazioni. Si insiste sul digiuno, di cui abbiamo già parlato, sul 
vegliare di tutta la notte nelle preghiere, nelle suppliche, con salmi e le letture fino alle tre della notte. La lettura della 
Parola è uno dei punti principali. Non è molto facile stabilire lo schema antico delle letture. Probabilmente le letture erano 
sei. Quasi sempre poi sono presenti la lettura dalla Genesi (creazione), il sacrificio di Abramo, il passaggio del Mar 
Rosso. La Veglia primitiva non ha accenni in proposito alla istituzione dell’Eucaristia. Nella tradizione romana però la 
lettura del passaggio del Mar Rosso viene interpretata in senso battesimale. Dunque nel VII sec. lo schema della 
celebrazione potrebbe essere questo: La lettura della Parola, La celebrazione del Battesimo, La celebrazione 
dell’Eucaristia. A questo, abbastanza presto, si aggiunge anche la Liturgia della Luce, che apre la celebrazione. Il rito 
probabilmente proviene dal lucernario di cui abbiamo diverse testimonianze. Già Egeria ci tramanda che a Gerusalemme 
nel IV sec. si accendevano la sera, con una certa ritualità, le candele. Probabilmente all’inizio, questo gesto era solo di 
tipo pratico, perché era buio. Anche il Gelasiano antico, che rappresenta la liturgia dei Titoli, ha l’Accensione della 
candela. Ciò non è però presente nelle celebrazioni papali, ma dal V-VI sec. diventa prassi per tutte le chiese, tranne 
quella del pontefice, che l’assume solo verso l’XI sec. Dal X sec. si aggiungono nel sud della Francia, i grani d’incenso 
che arrivano anche a Roma verso l’XI sec. Il canto che accompagna l’accensione della lampada è assai antico. Già 
Ippolito Romano ci presentava una preghiera di benedizione del cero durante la cena. Il canto dell’ Exultet in diverse 
forme è testimoniato dal IV sec.  Per ciò che riguarda il tempo della celebrazione abbiamo già fatto qualche accenno. 
Inizialmente e fino al V sec., era una celebrazione notturna che finiva all’alba. Ma dal VI sec. si sposta sempre più avanti. 
I motivi di questo cambiamento potrebbero essere i seguenti: i candidati al battesimo non sono più adulti ma bambini e 
non era facile farli vegliare di notte. Un altro motivo può essere quello del digiuno che poteva essere interrotto solo dopo 
la veglia. Nel IX sec. la celebrazione è già in crisi; si cerca allora di anticiparla, arrivando all’assurdo, con la disposizione 
del papa Pio V, che vietò la celebrazione della messa nel pomeriggio. Così tutta la celebrazione della veglia notturna 
finiva a mezzogiorno del sabato; ciò a scapito della molteplice simbologia di questa notte santa. Solo con la riforma del 
1951, che anticipava quella vaticana, si ripristinava la celebrazione nelle ore notturne. Siccome tutti i riti finivano di 
sabato, la domenica rimaneva vuota. Anche Leone Magno ha ancora un sermone solo per la Veglia. Ma all’inizio del V 
sec. nasce un formulario anche per la messa della domenica di Pasqua. Il Gelasiano Antico ne è la testimonianza.  
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LITURGIA DELLA LUCE 
(Lucernario) 

 
Per antichissima tradizione questa è «la notte di veglia in onore dei Signore» (Es 12,42), giustamente definita «la veglia 
madre di tutte le veglie» (s. Agostino). L’intera celebrazione della Veglia pasquale si svolge di notte; essa deve quindi o 
cominciare dopo l’inizio della notte, o terminare prima dell’alba della domenica.  
La Messa della Veglia, anche se celebrata prima della mezzanotte, è la Messa pasquale della domenica della 
Risurrezione. Se la stagione lo consente i fedeli si ritrovano all’esterno della Chiesa, in luogo adatto, dove divampa il 
fuoco. Allorchè per eventuali difficoltà non sia possibile far divampare il fuoco fuori della chiesa, si adatta il rito alla 
situazione. Le luci della chiesa sono spente, le immagini sono svelate . 

 

BENEDIZIONE DEL FUOCO 
 

Il sacerdote saluta il popolo radunato: 
 

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di  Dio Padre, e la comunione dello Spirito Santo sia c on tutti 
voi.  
 

Assemblea:  E con il tuo spirito. 
 

Quindi esorta i fedeli con queste parole o con altre simili: 
 

Fratelli, in questa santissima notte, nella quale G esù Cristo nostro Signore passò dalla morte alla vi ta, la Chiesa, 
diffusa su tutta la terra, chiama i suoi figli a ve gliare in preghiera.  Rivivremo la Pasqua del Signor e nell'ascolto 
della Parola e nella partecipazione ai Sacramenti, Cristo risorto confermerà in noi la speranza di part ecipare alla 
sua vittoria sulla morte e di vivere con lui in Dio Padre.     Quindi benedice il fuoco 

 

BENEDIZIONE DEL FUOCO NUOVO 
 

Preghiamo.  
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio ci hai comuni cato la fiamma viva della tua gloria, benedici † qu esto fuoco 
nuovo, fa' che le feste pasquali accendano in noi i l desiderio del cielo, e ci guidino, rinnovati nell o spirito, alla 
festa dello splendore eterno. Per Cristo nostro Sign ore.  
 

Compiuta la benedizione del fuoco, il diacono o un ministro porta il cero pasquale davanti al sacerdote, il quale… 
 

PREPARAZIONE DEL CERO PASQUALE  
 

…incide una croce sul cero pasquale per configurarlo a Gesù Cristo; poi incide l'alfa e l'omega, prima e ultima lettera 
dell'alfabeto greco, per indicare che Cristo è il principio e la fine di tutte le cose; infine incide le cifre dell'anno per 
significare che Gesù - Signore del tempo e della storia - vive oggi per noi, sottolineando i gesti con queste parole: 
 

1. Il Cristo ieri e oggi …………… 
2. Principio e fine ………………. 
3. Alfa ……………………………… 
4. e Omega……………………….. 
 
5. A lui appartengono il tempo .. 

 
6. e i secoli… …………………….. 

 
7. A lui la gloria e il potere …….. 

 
       8.    per tutti i secoli in  eterno ..... 
              Amen. 

incide l’asta verticale della croce 
incide l’asta orizzontale della croce 
incide sopra la croce la lettera alfa A 
incide sotto la croce la lettera omega 
  
 
angolo superiore sinistro, incide la 
prima cifra dell’anno corrente 
angolo superiore destro, incide la 
seconda cifra dell’anno corrente 
angolo inferiore sinistro, incide la  
terza cifra dell’anno corrente 
angolo inferiore destro, incide la  
quarta cifra dell’anno corrente 

 
Poi il sacerdote può infiggere nel cero, in forma di croce, cinque grani d’incenso, mentre dice: 

 
 
 
 

1. Per mezzo delle sue sante piaghe ….  
 

2. gloriose …………………………………. 
 

3. ci protegga ……………………………... 
 

4. e ci custodisca ………………………… 
 

5. il Cristo Signore. Amen ……………… 

sopra la croce 
 
al centro della croce 
 
sotto la croce 
 
a sinistra della croce 
 
a destra della croce.  

Al fuoco nuovo il diacono, o il sacerdote, accende il cero pasquale dicendo: 
La luce del Cristo, che risorge glorioso, disperda l e tenebre del cuore e dello spirito.  

 

PROCESSIONE 
 

Dopo l’accensione del cero, un ministro prende dal fuoco delle braci ardenti e le mette nel turibolo; il sacerdote infonde 
l’incenso nel turibolo. Il diacono, o in sua assenza un ministro, prende il cero pasquale e, tenendolo elevato, dice o canta: 
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Diacono: Cristo, luce del mondo.  
 

Assemblea:  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Il sacerdote, i ministri e tutta l’assemblea accendono le loro candele ricevendo la fiamma pasquale. Ha quindi inizio la 
processione, il rito si ripete altre due volte: sulla soglia della chiesa (se si è all’esterno, oppure a metà della stessa) e 
infine davanti all’altare. Dopo la terza acclamazione si accendono le luci della chiesa, non però i lumi sull’altare, quindi il 
diacono, deposto il cero pasquale sul grande candelabro, si reca dal sacerdote dicendo:  
 

Diacono  (sottovoce): Benedicimi, o padre. 
 

Sacerdote  (sottovoce): Il Signore sia nel tuo cuore e sulle tue labbra, perché tu possa proclamare degnamente il 
suo annunzio pasquale: nel nome del Padre e del Fig lio † e dello Spirito Santo. 
 

Diacono (sottovoce): Amen. 
 

Quindi il diacono, o il sacerdote, dopo aver incensato il libro e il cero, proclama o canta il 

 

PRECONIO PASQUALE  
 

tutti i presenti stanno in piedi e tengono in mano la candela accesa 
 
Esulti il coro degli angeli / esulti l’assemblea celeste / un inno di gloria saluti / il trionfo del Signore risorto  
 
Rit: La luce del re eterno * 
ha vinto le tenebre del mondo  
 
Gioisca la terra inondata da così grande splendore / la luce del re eterno ha vinto le tenebre del mondo / gioisca la madre 
Chiesa / splendente della gloria del suo Signore / e questo tempio tutto risuoni / per le acclamazioni del popolo in festa  
 
Rit: La luce del re eterno *  
ha vinto le tenebre del mondo  
 
Ora fratelli carissimi presenti / allo splendore di questa santa luce / insieme con me vi prego invocate / la misericordia di 
Dio onnipotente / colui che non per mio merito si è degnato / di unirmi al numero dei leviti / infondendo lo splendore della 
sua luce / renda perfetta la lode di questo cero  
 
Rit: La luce del re eterno *  
ha vinto le tenebre del mondo  
 
Il Signore sia con voi  
   E con il tuo spirito  
 
In alto i nostri cuori  
   Sono rivolti al Signore 
 
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio  
   È cosa buona e giusta  
 
È’ veramente cosa buona e giusta / esprimere con il canto l’esultanza dello spirito / e inneggiare / al Dio invisibile Padre 
onnipotente /  e al suo unico Figlio Gesù Cristo nostro Signore / egli ha pagato per noi all’eterno Padre il debito di Adamo 
/  e con il sangue sparso per noi / ha cancellato la condanna della colpa antica. / Questa è la vera Pasqua / in cui è 
ucciso il vero agnello / che con il suo sangue consacra le case dei fedeli. / Questa è la notte /  in cui hai liberato i figli 
d’Israele nostri padri / dalla schiavitù dell’Egitto / e li hai fatti passare illesi attraverso il Mare Rosso  
 
Rit: Questa è la notte / che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo /  
e li consacra all’amore del Padre �
 
Questa è la notte / in cui hai vinto le tenebre del peccato / con lo splendore della colonna di fuoco. / Questa è la notte / 
che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo/ dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo / li consacra 
all’amore del Padre / e li unisce nella comunione dei santi. / Questa è la notte / in cui Cristo spezzando i vincoli della 
morte / risorge vincitore dal sepolcro / nulla infatti ci sarebbe valso nascere /  se non fossimo stati redenti  
 
Rit: Questa è la notte / che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo /  
e li consacra all’amore del Padre 
 
O immensità / del tuo amore per noi / o inestimabile / segno di bontà / per riscattare lo schiavo / hai sacrificato il tuo figlio. 
/ Davvero era necessario il peccato di Adamo / che è stato distrutto con la morte del Cristo. /  O felice colpa /  che meritò 
di avere un così grande redentore. / O notte beata / che sola meritò di conoscere il tempo e l’ora / in cui Cristo è risorto 
dagl’inferi  
 
Rit: Questa è la notte / che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo / 
e li consacra all’amore del Padre 



 39 

Questa è la notte / di cui è scritto la notte sarà illuminata come il giorno / notte mia luce nelle mie delizie / il santo mistero 
di questa notte / sconfigge il male lava le colpe / restituisce l’innocenza ai peccatori / e la gioia agli afflitti / mette in fuga 
l’odio e prepara la concordia / e piega i potenti  
 
Rit: Questa è la notte / che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo / 
e li consacra all’amore del Padre 
 
O notte gloriosa / che riconduce la terra al cielo / e l’uomo al suo creatore / In questa notte di grazia / accogli Padre santo 
il sacrificio di lode / che la chiesa ti offre per mano dei suoi ministri / nella solenne liturgia del cero / frutto del lavoro delle 
api / simbolo della nuova luce. / Ormai conosciamo l’annuncio di questo cero / che il fuoco splendente accende in onore 
di Dio / il fuoco benché diviso per comunicare la luce / non per questo viene meno / si alimenta di cera che scioglie / 
prodotta dalla madre ape / come sostanza di questa preziosa luce  
 
Rit: Questa è la notte / che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo / 
e li consacra all’amore del Padre 
 
O notte beata / in cui le cose celesti si uniscono alle terrene / le cose divine alle umane / ti preghiamo Signore / che 
questo cero offerto in onore del tuo nome /  per illuminare l’oscurità di questa notte / risplenda di luce che mai si spegne / 
salga a te come profumo soave / si confonda con le stelle del cielo / lo trovi acceso la stella del mattino / quella stella che 
non conosce tramonto / Cristo tuo Figlio / che risuscitato dai morti / fa risplendere sugli uomini la sua luce serena / e vive 
e regna nei secoli dei secoli / Amen  Amen. 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

Tutti spengono la propria candela  e seggono. Prima di iniziare la lettura della Parola di Dio, il sacerdote si rivolge 
all'assemblea con queste parole o con altre simili: 
 

Fratelli carissimi,  dopo il solenne inizio della V eglia, ascoltiamo ora in devoto raccoglimento la Pa rola di 
Dio.  Meditiamo come nell'antica alleanza Dio salvò i l suo popolo e, nella pienezza dei tempi, ha inviat o il suo 
Figlio per la nostra redenzione. Preghiamo perché Di o nostro Padre conduca a compimento quest'opera di 
salvezza incominciata con la Pasqua.  
Ha quindi inizio la lettura. Il lettore si reca all’ambone e proclama la lettura, quindi il salmista canta il salmo; l’assemblea 
risponde con il ritornello, poi tutti si alzano, il sacerdote dice: Preghiamo , e tutti pregano per qualche momento in 
silenzio; il sacerdote conclude con l’orazione corrispondente alla lettura. 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dal libro della Genesi  (1,1 - 2,2) 
 

n principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio 
aleggiava sulle acque.vDio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce 
dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio 

disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le 
acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento 
cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo 
e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che 
era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra 
frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che 
producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria 
specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento 
del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel 
firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce 
maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento 
del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era 
cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brùlicano 
nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li 
benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltìplichino sulla terra». E fu sera e 
fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali 
selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, 
secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: 
«Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, 
sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a 
immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia 
sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che 
produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, 
era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le 
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loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo 
lavoro che aveva fatto. 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 103) 
 

Rit. Manda il tuo Spirito e tutto è creato 
e rinnova la faccia della terra 

 
 
 

Preghiamo. 
Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le op ere del tuo amore, illumina i figli da te redenti p erché 
comprendano che, se fu grande all'inizio la creazio ne del mondo, ben più grande, nella pienezza dei te mpi, fu 
l'opera della nostra redenzione, nel sacrificio pas quale di Cristo Signore.  Egli vive e regna nei seco li dei secoli. 

 
SECONDA LETTURA 

 

Dal libro della Genesi  (22,1-18) 
 

n quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il 
tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e 

si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel 
luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e 
poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il 
coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, 
figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si 
provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli 
aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. 
Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli 
disse: «Abramo, Abramo». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli 
niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un 
ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del 
Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai 
fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua 
discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle 
città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia 
voce».  

Salmo responsoriale  (dal salmo 15) 
 

Rit. Questi è il figlio mio diletto 
      mi sono compiaciuto in lui, 

                           questi è il figlio mio d iletto, ascoltatelo. 
 
 

Preghiamo. 
O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gl i uomini il dono dell'adozione filiale, moltiplichi  in tutta la 
terra i tuoi figli, e nel sacramento pasquale del Ba ttesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di rende rlo padre 
di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispo ndere degnamente alla grazia della tua chiamata. Pe r Cristo 
nostro Signore.  
 

 
TERZA LETTURA 

 

Dal libro dell’Esodo  (14,15-15,1) 
 

n quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu 
intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io 
rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo 

esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».  
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si 
mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era 
tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la 
notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento 
d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri 
entrarono dietro di loro in mezzo al mare. 
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo 
mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo 
di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul 
mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far 
del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro.  

I 
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Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato 
sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore 
salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente 
con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 
 

Cantico (da Esodo 15) 
 

Rit. 
Levate un canto in onore del Signore 
levate un canto al Signor 
levate un canto al Signore 
che molto si esaltò 
carro e cavallo gettò nel mar 
 
In quel giorno salvò il Signore Dio 
dagli Egiziani il popolo suo santo 
e Israel vide gli Egiziani morti 
gli Egiziani morti sopra la riva del mar 
sopra la riva del mar. RIT. 

 
Israel vide il braccio forte 
che aveva usato Dio contro gli Egiziani 
e temette il popolo il Signore 
e credette in Dio e nel suo servo Mosè 
e nel suo servo Mosè. RIT. 

 
Preghiamo. 
O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i t uoi antichi prodigi: ciò che facesti con la tua man o 
potente per liberare un solo popolo dall'oppression e del faraone, ora lo compi attraverso l'acqua del 
Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi  che l'umanità intera sia accolta tra i figli di Ab ramo e partecipi 
alla dignità del popolo eletto. Per Cristo nostro Si gnore.  

 
QUARTA LETTURA 

 

Dal libro del profeta Isaia  (54,5-14) 
 

uo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di 
tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata 
la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con 

immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di 
te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque 
di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i 
colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti 
usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le 
tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. 
Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia. Tieniti 
lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà. 
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 29) 
 

Rit.   
(uomini) Alzati alzati vieni mia sposa  
(donne)  Alzati alzati dice il Signore 
(tutti)      O mia colomba mostrami il volto 
               la tua voce fammi udir 
              o mia colomba mostrami il volto  
               la tua voce fammi udir  

 

Preghiamo. 
O Dio, Padre di tutti gli uomini, moltiplica a glori a del tuo nome la discendenza promessa alla fede de i 
patriarchi, e aumenta il numero dei tuoi figli, per ché la Chiesa veda pienamente adempiuto il disegno u niversale 
di salvezza, nel quale i nostri padri avevano ferma mente sperato. Per Cristo nostro Signore. 

 
QUINTA LETTURA 

 

Dal libro del profeta Isaia  (55,1-11) 
 

osì dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; 
venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il 
vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 

Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 
Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; 
accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate 
il Signore, mentre si fa trovare, invocàtelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; 
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i 

T

C 



 42 

vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie 
sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e 
non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina 
e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver 
operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».  
 

Salmo responsoriale (dal salmo 26) 
 

Rit. Il Signore è la mia salvezza 
e con lui non temo più 

               perché ho nel cuore la certezza 
   la salvezza è qui con me 

 

Preghiamo. 
Dio onnipotente ed eterno, unica speranza del mondo,  tu hai preannunziato con il messaggio dei profeti i misteri 
che oggi si compiono; ravviva la nostra sete di sal vezza, perché soltanto per l'azione del tuo Spirito  possiamo 
progredire nelle vie della tua giustizia. Per Cristo  nostro Signore.  
 

SESTA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Baruc  (3,9-15.32-4,4) 
 

scolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti 
trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel 
numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato 

nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per 
comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi 
è penetrato nei suoi tesori? Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato 
la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha 
obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno 
risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere 
confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per 
questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; 
tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, 
cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati 
siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. 

 

Salmo responsoriale  (dal salmo 18) 
 

Rit. Narrano i cieli la gloria di Dio 
                    le opere sue proclama il firmam ento 

Preghiamo: 
O Dio, che accresci sempre la tua Chiesa chiamando nu ovi figli da tutte le genti, custodisci nella tua 
protezione coloro che fai rinascere dall'acqua del Battesimo. Per Cristo nostro Signore. 
 

SETTIMA LETTURA 
 

Dal libro del profeta Ezechiele  (36,16-17a.18-22) 
 

i fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese 
impura con la sua condotta e le sue azioni. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano 
sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi 

in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni.  
Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il 
popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la 
casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.  
Perciò annuncia alla casa d’Israele:  
“Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi 
avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. …(prosegue con il canto): 

 

Cantico (da Ezechiele 36) 
 

Renderò santo il mio nome 
disonorato fra le genti 
e profanato da voi in mezzo a loro 
per vostra iniquità 
e allora le genti sapranno che sono il Signore 
quando la mia santità 
mostrerò ai loro occhi per mezzo di voi 
vi prenderò fra le genti 
e sul vostro suolo vi ricondurrò 
così dice il Signore Iddio 
 
Rit. Non agisco in riguardo a voi o casa 
d’Israele  /  ma per amore del mio nome 

Aspergerò su di voi acqua pura 
e sarete purificati 
vi laverò da ogni vostra sozzura 
e dagli idoli che adorate 
v’infonderò un cuore nuovo e uno 
spirito nuovo 
e toglierò il vostro cuore di pietra 
e di carne ve lo darò 
il mio spirito dentro di voi porrò  
e farò sì 
che camminiate nei miei statuti.  
Rit. 

A 
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Preghiamo: 
O Dio, potenza immutabile e luce che non tramonta, v olgi lo sguardo alla tua Chiesa, ammirabile sacrame nto di 
salvezza, e compi l'opera predisposta nella tua mis ericordia: tutto il mondo veda e riconosca che ciò che è 
distrutto si ricostruisce, ciò che è invecchiato si  rinnova e tutto ritorna alla sua integrità, per me zzo del Cristo, 
che è principio di tutte le cose. Egli vive e regna  nei secoli dei secoli. 

 
 

 
Dopo la lettura dell’Antico Testamento con il responsorio e l’orazione corrispondente, si accendono i lumi sull’altare . Il 
sacerdote intona l’inno Gloria a Dio , che viene cantato da tutti. Si suonano le campane , secondo gli usi locali. 
Terminato l’inno il sacerdote dice : 

 
ORAZIONE (colletta) 

 

O Dio, che illumini questa santissima notte con la g loria della risurrezione del Signore, ravviva nella  tua famiglia 
lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell'anima,  siano sempre fed eli al tuo 
servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Fig lio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità d ello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 

EPISTOLA 
 

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani  (6,3-11) 
 

ratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per 
mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai 
morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati 

intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo 
sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e 
noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, 
crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su 
di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi 
consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. 

 
Salmo responsoriale  (dal salmo 117) 

 
Rit. Alleluia, alleluia, alleluia 

 

Durante il canto dell’Alleluia: Diacono  (sottovoce): Benedicimi, o padre. 
 

Sacerdote  (sottovoce): Il Signore sia nel tuo cuore e sulle tue labbra, perché tu possa proclamare degnamente il 
suo vangelo: nel nome del Padre e del Figlio † e de llo Spirito Santo. 
 

Diacono (sottovoce): Amen. 
 

Quindi il diacono, o il sacerdote, dopo aver incensato il libro e il cero, proclama o canta il vangelo: 
 

VANGELO ANNO A 
 

Dal vangelo secondo Matteo  (28,1-10) 
 

opo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la 
tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra 
e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento 

che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! 
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato 
deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io 
ve l’ho detto».  
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, 
Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 
Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».   
 

VANGELO ANNO B 
 

Dal vangelo secondo Marco  (16,1-7) 
 

assato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a 
ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: 
«Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era 

già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito 
d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È 
risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"».  
 

 

F

D 

P 
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VANGELO ANNO C 
 

Dal vangelo secondo Luca  (24,1-12) 
 

l primo giorno della settimana, al mattino presto [ le donne ] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che 
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del 
Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito 

sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui 
che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna che il Figlio 
dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno"». Ed esse si ricordarono delle sue 
parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e 
Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole 
parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano a esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, 
vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto.  

 
OMELIA  

 

Dopo l’omelia inizia la liturgia battesimale. Il sacerdote con i ministri si reca al fonte battesimale, se questo è in vista dei 
fedeli; altrimenti si pone nel presbiterio un bacile con l’acqua (possibilmente tiepida). 
 
 

LITURGIA BATTESIMALE  
(QUANDO CI SONO DEI BATTEZZANDI) 

 

Sacerdote:  Carissimi, accompagniamo con la nostra unanime pregh iera questi candidati al battesimo [la gioiosa 
speranza dei nostri fratelli], perché Dio Padre onni potente nella sua grande bontà li guidi al fonte de lla 
rigenerazione.  
 
[[Se non ci sono stati i  riti preparatori, si proceda ora con i RITI DI ACCOGLIENZA dei battezzandi: IMPOSIZIONE DEL 
NOME e  SEGNO DI CROCE: 1 

RITI DI ACCOGLIENZA 
 

IMPOSIZIONE DEL NOME  
 

Il sacerdote domanda anzitutto ai genitori di ogni bambino:  
 

Sacerdote: Che nome date al vostro bambino?  
 

Genitori: N. . . .  
 

Sacerdote: Per N. che cosa chiedete alla Chiesa di Di o?  
 

Genitori: Il Battesimo. 
 

Sacerdote: Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella f ede, perché, 
nell'osservanza dei comandamenti, imparino ad amare  Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siet e 
consapevoli di questa responsabilità?  
 

Genitori: Sì. 
 

Rivolgendo la parola ai padrini, il celebrante, con queste espressioni o con altre simili, domanda:  
Sacerdote: E voi, padrini e madrine, siete disposti  ad aiutare i genitori in questo compito così impor tante?  
 

Padrini: Sì. 
SEGNO DI CROCE SULLA FRONTE DEI BAMBINI  

 

Il celebrante prosegue:  
 

N. e N. (Cari bambini), con grande gioia la nostra com unità cristiana vi accoglie. In suo nome io vi segn o con il 
segno della croce. E dopo di me anche voi, genitori  (e padrini), farete sul vostro bambino il segno di  Cristo 
Salvatore.  
 

E, senza nulla dire, traccia sulla fronte di ogni bambino il segno di croce. Quindi invita i genitori, ed eventualmente i 
padrini, a ripetere il suo gesto]] 

 

Si cantano quindi le  LITANIE DEI SANTI , al termine delle quali: 
 

[[si continua con i RITI DI ACCOGLIENZA : ESORCISMO e UNZIONE PREBATTESIMALE (con l’olio dei catecumeni).  
  

ORAZIONE DI ESORCISMO 
 

                                                      
1 E’ bene ricordare che i RITI DI ACCOGLIENZA, compresi tra [[ ]], vengono celebrati adesso qualora non sia stato possibile farlo nelle 
domeniche quaresimali. 

I 
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Terminate le invocazioni, il celebrante dice: 
 

Dio onnipotente ed eterno, tu hai mandato nel mondo il tuo Figlio per distruggere il potere di satana, spirito del 
male, e trasferire l'uomo dalle tenebre nel tuo reg no di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera  questi 
bambini dal peccato originale, e consacrali tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo. Per Cr isto nostro 
Signore  
 

Assemblea: Amen.  
 

In luogo di questo testo si può usare il seguente:  
 

Sacerdote: Dio onnipotente, tu hai mandato il tuo un ico Figlio per dare all'uomo, schiavo del peccato, la libertà 
dei tuoi figli; umilmente ti preghiamo per questi b ambini, che fra le seduzioni del mondo dovranno lot tare contro 
lo spirito del male: per la potenza della morte e r isurrezione del tuo Figlio, liberali dal potere del le tenebre, rendili 
forti con la grazia di Cristo, e proteggili sempre n el cammino della vita. Per Cristo nostro Signore.  
 

Assemblea: Amen. 
UNZIONE PREBATTESIMALE  

 

Il celebrante continua:  
 

Vi ungo con l'olio, segno di salvezza: vi fortifich i con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e re gna nei secoli 
dei secoli.   
 

Assemblea: Amen.  
Dopo questa formula, il sacerdote, in silenzio, fa l'unzione con l'olio dei catecumeni sul petto dei singoli battezzandi ]]. 

 
SONO TERMINATI I RITI DI ACCOGLIENZA 

 

Quindi il sacerdote dice: 
 

Dio onnipotente ed eterno, manifesta la tua presenza  nei sacramenti del tuo amore, manda lo spirito di adozione 
a suscitare un popolo nuovo dal fonte battesimale, perché l'azione del nostro umile ministero sia resa  efficace 
dalla tua potenza. Per Cristo nostro Signore. 
 

BENEDIZIONE DELL’ACQUA BATTESIMALE 
 

O Dio, per mezzo dei segni sacramentali, tu operi co n invisibile potenza le meraviglie della salvezza; e in molti 
modi, attraverso i tempi, hai preparato l'acqua, tu a creatura, ad essere segno del Battesimo. Fin dalle  origini il 
tuo Spirito si librava sulle acque perché conteness ero in germe la forza di santificare; e anche nel d iluvio hai 
prefigurato il battesimo, perché, oggi come allora,  l'acqua segnasse la fine del peccato e l'inizio de lla vita nuova. 
Tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, pe rché fossero 
immagine del futuro popolo dei battezzati. Infine, nella pienezza dei tempi, il tuo Figlio, battezzato  da Giovanni 
nell'acqua del Giordano, fu consacrato dallo Spirit o Santo; innalzato sulla croce, egli versò dal suo fianco 
sangue e acqua, e dopo la sua risurrezione comandò ai discepoli: «Andate, annunziate il Vangelo a tutt i i popoli, 
e battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e de llo Spirito Santo». Ora, Padre, guarda con amore la  tua Chiesa 
e fa scaturire per lei la sorgente del Battesimo. In fondi in quest'acqua, per opera dello Spirito Santo , la grazia del 
tuo unico Figlio, perché con il sacramento del Batte simo l'uomo, fatto a tua immagine, sia lavato dalla  macchia 
del peccato, e dall'acqua e dallo Spirito Santo rin asca come nuova creatura.   
 

Il sacerdote può immergere ora il cero pasquale, una o tre volte, nell’acqua, mentre dice: 
 

Discenda, Padre, in quest'acqua, per opera del tuo F iglio, la potenza dello Spirito Santo.  
 

Tenendo il cero nell'acqua, prosegue:  
Tutti coloro che in essa riceveranno il Battesimo, s epolti insieme con Cristo nella morte, con lui risor gano alla 
vita immortale. Per Cristo nostro Signore. Amen.  
 

Quindi toglie il cero dall’acqua e il diacono lo ripone nel grande candelabro, trasmettendo poi la luce del cero a tutti i 
fedeli . 

RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI  
 

Dopo la benedizione dell’acqua, tutti, stando in piedi e con in mano la candela accesa , rinnovano le promesse 
battesimali. Il sacerdote si rivolge ai fedeli dicendo: 
 

Sacerdote: Fratelli carissimi, per mezzo del battes imo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale d el Cristo, 
siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, pe r risorgere con lui a vita nuova. Ora, al termine d el cammino 
penitenziale della Quaresima, rinnoviamo le promess e del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbia mo 
rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo imp egnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa c attolica. 
 

Sacerdote:  
Tutti:     
Sacerdote: 
Tutti: 

Rinunziate a satana? 
Rinunzio. 
E a tutte le sue opere? 
Rinunzio. 
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Sacerdote: 
Tutti: 
Sacerdote: 

 
Tutti 
Sacerdote:  
 
 
 

Tutti:  
Sacerdote: 
 
 
Tutti: 

E a tutte le sue seduzioni? 
Rinunzio. 
Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo  e della 
terra?    
Credo.  

Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Sign ore, che 
nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risus citato dai 
morti e siede alla destra del Padre?   
Credo 
Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattoli ca, la 
comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione 
della carne e la vita eterna?    
Credo. 

 
ASSENSO DELL’ASSEMBLEA 

 

Sacerdote: Questa è la nostra fede, questa è la fed e della Chiesa, e noi ci gloriamo di professarla, in  Cristo Gesù 
nostro Signore.  
 

Tutti: Amen. 
BATTESIMO 

 

Il sacerdote fa avvicinare le famiglie dei battezzandi (o la singola famiglia), e rivolgendosi ai genitori, padrini e madrine 
dice: 
Volete dunque che N. riceva il Battesimo nella fede d ella Chiesa che tutti insieme abbiamo professato?  
  
Genitori e padrini: Sì, lo vogliamo. 
 

E subito il  sacerdote battezza il bambino, dicendo: 
 

N., io ti battezzo nel nome del Padre  (prima immersione o infusione), e del Figlio  (seconda immersione o infusione), e 
dello Spirito Santo  (terza immersione o infusione). 
 

Allo stesso modo si comporta con ogni battezzando: prima la domanda e poi l'abluzione sacramentale. 

 
 

UNZIONE CON IL SACRO CRISMA  

 
 
 
 
 

Sacerdote: Dio onnipotente, Padre del nostro Signore  Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fat to 
rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendov i al suo popolo; egli stesso vi consacra con il cri sma di 
salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo corpo per la  vita eterna.  
 

Tutti: Amen. 
 

Quindi, senza proferire parola, il sacerdote fa l'unzione con il sacro crisma sul capo di ogni battezzato. 
 

 
CONSEGNA DELLA VESTE BIANCA  

 

Sacerdote: N. e N. siete diventati nuova creatura, e vi siete rivestiti di Cristo. Questa veste bianca si a segno della 
vostra nuova dignità: aiutati dalle parole e dall'e sempio dei vostri cari, portatela senza macchia per  la vita eterna.  
 

Assemblea: Amen.  
 

E si fa per ogni bambino la consegna della veste bianca. È bene che questa sia portata dalle singole famiglie. 
 

CONSEGNA DEL CERO ACCESO  2 
 

Il diacono accende al cero pasquale la candela e la consegna ai genitori del neofita (o all’adulto), mentre il sacerdote 
dice: 
 

Sacerdote: Ricevete la luce di Cristo.  
A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine, è affi dato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovet e 
alimentare. Abbiate cura che i vostri bambini, illu minati da Cristo, vivano sempre come figli della luc e; e 
perseverando nella fede, vadano incontro al Signore  che viene, con tutti i santi, nel regno dei cieli.  
 

RITO DELL’EFFETA  
(solo sui bambini) 

 

Il celebrante tocca, con il pollice, le orecchie e le labbra dei singoli battezzati, dicendo:  
 

                                                      
2 Si precisa che LA CONSEGNA DEL CERO ACCESO e il RITO DELL’EFFETA non sono previsti dal Rito del Battesimo nella Veglia Pasquale 
(par. 167), ma non se ne spiega il motivo. Qui sono stati inseriti a discrezione del celebrante. 
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Sacerdote: Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la  sua parola, e 
di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Pa dre.  
 

Assemblea: Amen. 
 
Il diacono quindi riempie un secchiello con l’acqua del fonte e si prepara vicino al sacerdote con l’aspersorio per  
l’ ASPERSIONE DELL’ASSEMBLEA (vedi pag. 88). 
 

LITURGIA BATTESIMALE 
(QUANDO NON CI SONO DEI BATTEZZANDI)  

 

1) Se non ci sono battezzandi ma si deve benedire il fonte battesimale , il sacerdote introduce le invocazioni ai santi: 
 

Sacerdote: Fratelli carissimi, invochiamo la benedi zione di Dio Padre onnipotente su questo fonte batte simale, 
perché tutti quelli che nel battesimo saranno rigen erati in Cristo, siano accolti nella famiglia di Dio.  
 

LITANIE DEI SANTI  
 

Terminato il canto delle litanie dei santi, il sacerdote procede alla  
 

BENEDIZIONE DELL’ACQUA BATTESIMALE : 
 
O Dio, per mezzo dei segni sacramentali, tu operi co n invisibile potenza le meraviglie della salvezza; e in molti 
modi, attraverso i tempi, hai preparato l'acqua, tu a creatura, ad essere segno del Battesimo. Fin dalle  origini il 
tuo Spirito si librava sulle acque perché conteness ero in germe la forza di santificare; e anche nel d iluvio hai 
prefigurato il battesimo, perché, oggi come allora,  l'acqua segnasse la fine del peccato e l'inizio de lla vita nuova. 
Tu hai liberato dalla schiavitù i figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, pe rché fossero 
immagine del futuro popolo dei battezzati. Infine, nella pienezza dei tempi, il tuo Figlio, battezzato  da Giovanni 
nell'acqua del Giordano, fu consacrato dallo Spirit o Santo; innalzato sulla croce, egli versò dal suo fianco 
sangue e acqua, e dopo la sua risurrezione comandò ai discepoli: «Andate, annunziate il Vangelo a tutt i i popoli, 
e battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e de llo Spirito Santo». Ora, Padre, guarda con amore la  tua Chiesa 
e fa scaturire per lei la sorgente del Battesimo. In fondi in quest'acqua, per opera dello Spirito Santo , la grazia del 
tuo unico Figlio, perché con il sacramento del Batte simo l'uomo, fatto a tua immagine, sia lavato dalla  macchia 
del peccato, e dall'acqua e dallo Spirito Santo rin asca come nuova creatura.   
Il sacerdote può immergere ora il cero pasquale, una o tre volte, nell’acqua, mentre dice: 
 

Discenda, Padre, in quest'acqua, per opera del tuo F iglio, la potenza dello Spirito Santo.  
 

Tenendo il cero nell'acqua, prosegue:  
 

Tutti coloro che in essa riceveranno il Battesimo, s epolti insieme con Cristo nella morte, con lui risor gano alla 
vita immortale. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Quindi toglie il cero dall’acqua e il diacono lo ripone nel grande candelabro, trasmettendo poi la luce del cero a tutti i 
fedeli , quindi si procede con il RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI  (vedi pagina seguente). 
 
2) Se non ci sono battezzandi né si deve benedire il fonte battesimale , omesse le litanie dei santi , il sacerdote invita 
alla preghiera e benedice l'acqua lustrale con la quale saranno aspersi i fedeli: 
 

BENEDIZIONE DELL’ACQUA LUSTRALE 
 

Sacerdote: Fratelli carissimi, preghiamo umilmente il Signore Dio nostro, perché benedica quest'acqua c on la 
quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo . Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo  sempre 
fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono. 
 

Dopo una breve pausa, prosegue:  

 
 
 

Signore Dio nostro, sii presente in mezzo al tuo pop olo, che veglia in preghiera in questa santissima n otte, 
rievocando l'opera ammirabile della nostra creazion e e l'opera ancor più ammirabile della nostra salve zza. 
Degnati di benedire quest'acqua, che hai creato perc hé dia fertilità alla terra, freschezza e sollievo ai nostri corpi. 
Di questo dono della creazione hai fatto un segno de lla tua bontà: attraverso l'acqua del Mar Rosso hai liberato il 
tuo popolo dalla schiavitù; nel deserto hai fatto s caturire una sorgente per saziare la sua sete; con l'immagine 
dell'acqua viva i profeti hanno preannunziato la nu ova alleanza che tu intendevi offrire agli uomini; Infine 
nell'acqua del Giordano, santificata dal Cristo, hai  inaugurato il sacramento della rinascita, che segn a l’inizio 
dell'umanità nuova libera dalla corruzione del pecc ato. Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest'acq ua 
benedetta, il ricordo del nostro Battesimo, perché p ossiamo unirci all'assemblea gioiosa di tutti i fra telli, 
battezzati nella Pasqua di Cristo nostro Signore. Eg li vive e regna nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Quindi il diacono trasmette la luce del cero a tutt i i fedeli  
 
 

RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI  
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Dopo la benedizione dell’acqua, tutti, stando in piedi e con in mano la candela accesa , rinnovano le promesse 
battesimali. Il sacerdote si rivolge ai fedeli dicendo: 
 

Sacerdote: Fratelli carissimi, per mezzo del battes imo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale d el Cristo, 
siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, pe r risorgere con lui a vita nuova. Ora, al termine d el cammino 
penitenziale della Quaresima, rinnoviamo le promess e del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbia mo 
rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo imp egnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa c attolica. 
 

Sacerdote:  
Tutti:     

Sacerdote: 
Tutti: 
Sacerdote: 
Tutti: 
 
Sacerdote: 
 
Tutti    
Sacerdote:  
 
 
 
 

Tutti:  
 Sacerdote: 
 
 
 Tutti: 

Rinunziate a satana? 
Rinunzio. 
E a tutte le sue opere? 
Rinunzio. 
E a tutte le sue seduzioni? 
Rinunzio. 
 
Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo  e della 
terra?  
Credo. 

Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Sign ore,   
che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è r isuscitato  
dai morti e siede alla destra del Padre?  
Credo 
Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolic a, la  
comunione dei santi, la remissione dei peccati, la  
risurrezione della carne e la vita eterna?  
Credo. 

 

ASSENSO DELL’ASSEMBLEA 
 

Sacerdote: Questa è la nostra fede, questa è la fed e della Chiesa, e noi ci gloriamo di professarla, in  Cristo Gesù 
nostro Signore.  
Tutti: Amen. 

ASPERSIONE DELL’ASSEMBLEA 
 

Il diacono quindi riempie un secchiello con l’acqua del fonte e si prepara vicino al sacerdote con l’aspersorio; il sacerdote, 
dopo aver asperso se stesso passa in mezzo all’assemblea mentre si canta un canto idoneo. 
Terminata l’aspersione, il sacerdote torna alla sede per continuare con la LITURGIA EUCARISTICA, mentre i fedeli  
spengono le candele . 
 

Si omette IL CREDO in quanto già proclamato durante il rinnovo delle Promesse Battesimali. 
Se sono state cantate le LITANIE DEI SANTI (caso n.1) si omette la Preghiera Universale, in quanto già compresa nelle 
medesime; se non sono state cantate (caso n.2) si proceda ora alla PREGHIERA UNIVERSALE . 
 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Accogli, Signore, le preghiere e le offerte del tuo  popolo, perché questo santo mistero, gioioso inizi o della 
celebrazione pasquale, ci ottenga la forza per giun gere alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore. 

 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 
 

Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carit à, perché nutriti con i sacramenti pasquali viviamo  concordi nel 
vincolo del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. 
 

BENEDIZIONE FINALE SOLENNE 
 

Il Signore sia con voi.  

 

E con il tuo spirito. 
 
In questa santa notte di Pasqua, 
Dio onnipotente vi benedica 
e vi custodisca nella sua pace.  

 

Amen. 
 
Dio, che nella Pasqua del suo Figlio 
ha rinnovato l’umanità intera, 
vi renda partecipi della sua vita immortale.  

 

Amen. 
 
Voi, che dopo i giorni della Passione, 
celebrate con gioia la risurrezione del Signore, 
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possiate giungere alla grande festa della Pasqua et erna.  

 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio † e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.  

 

Amen. 
 
Il diacono (o il sacerdote) congeda quindi l ’assemblea: 
 

Andate e portate a tutti la gioia del Signore risor to.  
Alleluia, alleluia, alleluia.  

 

Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia, alleluia. 
************************************************************************************************************************************************************************************************************************** 

NELLA CHIESA ORTODOSSA…  
 

Nella mattinata del sabato si celebra quella che è chiamata la prima risurrezione dove è letta la profezia della risurrezione 
ma la vera funzione della Resurrezione si celebra a mezzanotte. I fedeli si recano in chiesa portando candele bianche ed 
esattamente a mezzanotte si spengono tutte le luci e il sacerdote esce con una candela accesa, che simboleggia la luce 
della risurrezione, intonando il canto: “Venite a prendere la luce che non tramonta…”. È tradizione, tornando a casa dopo 
la funzione, di segnare l’uscio della propria casa facendo una croce con il fumo della candela. 
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PPAASSQQUUAA  DDII  RRIISSUURRRREEZZIIOONNEE  
DDEELL  SSIIGGNNOORREE 

MESSA DEL GIORNO 

 

(colore liturgico: bianco) 
 

  
Maria Maddalena al sepolcro Pietro e Giovanni al sepolcro 

 
 

SALUTO DEL CELEBRANTE e ATTO PENITENZIALE : A discrezione del celebrante lo si può sostituire con 
l’aspersione dei fedeli, in continuità con la Veglia pasquale: 
 

ASPERSIONE DELL’ASSEMBLEA 
 

Il diacono quindi riempie un secchiello con l’acqua del fonte e si prepara vicino al sacerdote con l’aspersorio; il sacerdote, 
dopo aver asperso se stesso passa in mezzo all’assemblea mentre si canta un canto idoneo. Terminata l’aspersione, il 
sacerdote torna alla sede. 
 

Canto del  GLORIA. 
ORAZIONE (colletta) 

 

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo un ico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il p assaggio alla 
vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqu a di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spir ito, per 
rinascere nella luce del Signore risorto. Egli è Dio ... 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
 

Dagli Atti degli Apostoli  (10,34a; 37-43) 
 

n quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla 
Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, 
il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi 

siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero 
appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a 
testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.  
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui 
tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».                                    
 

Salmo responsoriale  (dal salmo 117) 
 

Celebrate il Signore, perché è buono;  
eterna è la sua misericordia. 
Dica Israele che egli è buono:  
eterna è la sua misericordia. RIT. 
 
La destra del Signore si è alzata,  
la destra del Signore ha fatto 
meraviglie. Non morirò, resterò in vita  
e annunzierò le opere del Signore. 
RIT. 

La pietra scartata dai costruttori  
è divenuta testata d’angolo; 
ecco l’opera del Signore:  
una meraviglia ai nostri occhi. RIT. 
 

I 
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SECONDA LETTURA 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi  (3,1-4) 
 

ratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il 
pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in 
Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. 

oppure 
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi  (5,6b-8) 
 

ratelli, non sapete che un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta 
nuova, poiché siete àzzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il 
lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con àzzimi di sincerità e di verità. 

SEQUENZA PASQUALE  
 

Tutti:  Vittima di Pasqua accogli, 
l’inno dei cristiani, 
l’Agnello salva il gregge, 
Cristo puro è il Signore, 
ha riconciliato il peccatore. 
La morte con la vita, 
in tremendo duello, 
il re della vita morendo regna. 
 
 
 
 
 
 

Uomini: Vuoi dirci Maria, 
che vedesti per via? 

Donne:  La tomba di Cristo vivo, 
la gloria io vidi del Risorto, 
testimoni celesti: 
il sudario e le vesti. 
Risorto è Cristo mia gloria, 
precede voi in Galilea. 
 

Tutti:  Or siamo certi che Cristo,  
risorto è da morte, 
e Tu re vincitor 
perdona noi. Amen, alleluia. 

 

Dal vangelo secondo Giovanni  (20,1-9) 
 

l primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la 
pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, 
e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì 

insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce 
di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là 
con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide 
e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
 

oppure 
 

VANGELO ANNO A 
 

Dal vangelo secondo Matteo  (28,1-10) 
 

opo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare la 
tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra 
e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento 

che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L'angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! 
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato 
deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete". Ecco, io 
ve l'ho detto».  
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, 
Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 
Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».  

oppure 
 

VANGELO ANNO B 
 

Dal vangelo secondo Marco  (16,1-7) 
 

assato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a 
ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole.  Dicevano tra loro: 
«Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era 

già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito 
d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È 
risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».   

 
oppure 
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VANGELO ANNO C 
 

Dal vangelo secondo Luca  (24,1-12) 
 

l primo giorno della settimana, al mattino presto [ le donne ] si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che 
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del 
Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito 

sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui 
che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: "Bisogna che il Figlio 
dell'uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno"». Ed esse si ricordarono delle sue 
parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e 
Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole 
parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano a esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, 
vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto.  

 
segue l’OMELIA, la recita del  CREDO e la PREGHIERA DEI FEDELI 

 

LITURGIA EUCARISTICA 
 

ORAZIONE SULLE OFFERTE 
 

Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signor e, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica 
sempre la tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore. 

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 

 
 
 
 

Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l 'inesauribile forza del tuo amore, perché, rinnovat a dai 
sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risur rezione. Per Cristo nostro Signore.  
 

 
BENEDIZIONE FINALE SOLENNE 

 

Il Signore sia con voi.  

 

E con il tuo spirito. 
 
In questo santo giorno di Pasqua, 
Dio onnipotente vi benedica 
e vi custodisca nella sua pace.  

 

Amen. 
 
Dio, che nella Pasqua del suo Figlio 
ha rinnovato l’umanità intera, 
vi renda partecipi della sua vita immortale.  

 

Amen. 
 
Voi, che dopo i giorni della Passione, 
celebrate con gioia la risurrezione del Signore, 
possiate giungere alla grande festa della Pasqua et erna.  

 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio † e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.  

 

Amen. 
 
Quindi Il diacono (o il sacerdote) congeda l ’assemblea: 
 

Andate e portate a tutti la gioia del Signore risor to.  
Alleluia, alleluia alleluia.  

 

Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
 
 
****************************************************************************************************************************************** 
 

La recita dei Vespri pone fine  
al Triduo sacro e alla Settimana santa 

 
 

***************************************************************************************************************************************** 

I 
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AAPPPPEENNDDIICCII  
LLIITTUURRGGIICCHHEE  

 

IL CERO PASQUALE 
 
La luce ha procurato alla liturgia molti elementi di simbolismo. Certo un gran posto ha avuto la luce del sole, il cui sorgere 
e il cui tramonto ricordano, a chiunque ha familiarità con la Bibbia, il Cristo sole di giustizia: così la Chiesa ha potuto 
lottare efficacemente contro il fanatismo per il culto del sole agli inizi del IV secolo. Ma bisogna  ricordare soprattutto la 
funzione dell’illuminazione con torce, lampade, candelabri e candele.  
Fin dall’Antico Testamento, davanti a Yahwé, nel tabernacolo dell’alleanza, bruciava la fiamma perpetua dell’olio vergine 
(Es. 27,20; Lev 24, 2-4; 1 Sam 3,3) sulle sette braccia del candelabro d’oro (Es. 25, 31-40): così pure san Giovanni 
nell’Apocalisse vede “sette lampade di fuoco” bruciare davanti a Colui che siede sul trono (Apoc 4,5) e sette candelabri 
d’oro che circondano il Figlio dell’uomo (Ap. 1,12-13).  
Usati nella Sinagoga e nella liturgia familiare ebraica, i lumi si ritrovano anche nelle assemblee cristiane primitive (Atti 
20,8), certo non solo come illuminazione utilitaria. Fin dal III secolo il gesto di accendere le lampade al cadere della notte 
ispira magnifiche preghiere, che più tardi il lucernario utilizzerà e svilupperà; senza dubbio è dal lucernario che trae 
origine il cero pasquale. Segno di gioia, richiamo ad una presenza sacra, simbolo della preghiera che esso attesta o alla 
quale invita, i lumi appaiono attorno alla tomba dei martiri, poi nelle basiliche, in seguito davanti agli altari e alle icone, 
molto più tardi davanti al tabernacolo eucaristico. 
La Chiesa di Gerusalemme ha creato un altro dei gesti espressivi della liturgia pasquale, il lumen Christi. La lampada o la 
candela del battesimo ha ugualmente un simbolismo ovvio e decisivo. Per contro, l’uso di ceri alle sepolture è forse la 
continuazione di un uso romano, al quale i cristiani hanno dato un senso nuovo. 
Anche il portare le candele alla processione del 2 febbraio ha trovato il suo valore durevole solo perché illustra il cantico 
di Simeone, lumen ad revelationem gentium.  
I lumi costituiscono anche una scorta di onore ispirata dalla etichetta romana, ma talmente naturale che meritava di esser 
conservata: questo onore è dovuto innanzitutto al vescovo, che il cerimoniale dell’ Ordo romanus I faceva precedere da 
sette “cereostata”, uso ancora in vigore a Roma e a Lione; per il fatto che questi candelieri erano deposti presso l’altare 
dopo l’arrivo del corteo, essi sono divenuti la decorazione di ogni altare dove il vescovo del luogo celebra la messa 
solenne. Questo onore è dato anche al libro del vangelo, che è portato in processione, con un corteo analogo. I due 
candelieri portati dagli accoliti nel rito romano ne costituiscono la forma ridotta. 

 
Le origini del cero pasquale (nel rito romano tradizionale) 

 
L’origine del cero pasquale è incerta. Alcuni la misero in rapporto con i lumi di gioia che si accendevano nella gran notte 
di Pasqua, in chiesa e fuori; simbolo vivo della illuminatio spirituale ricevuta dai neofiti mediante il Battesimo. E’ curioso a 
questo proposito quanto racconta lo stesso Eusebio di Narciso, vescovo di Gerusalemme (intorno al 200), il quale, 
avendo troppo tardi avvertito che, nella notte di Pasqua, i ministri non avevano preparato olio sufficiente per alimentare le 
numerose lampade della Chiesa, per cui i fedeli erano costernati, fattele riempire d’acqua, questa, prodigiosamente, si 
tramutò in olio. 
Altri, invece, con maggior fondamento, derivano l’origine del Cero dal Lucernarium (��
��� � � ), l’Ufficio vespertino con cui, 
fin dalla più remota antichità, si iniziava in quasi tutte le Chiese la vigilia della domenica e quella solennissima della 
Pasqua; e nella quale si offriva e si consacrava a Cristo, splendore del Padre e luce indefettibile, il lume (lucerna) 
destinato a diradare le tenebre della notte. 
La pellegrina Egeria, ad esempio, descrivendo l’ufficio serale nell’Anàstasis di Gerusalemme, ricorda il lume che si traeva 
dall’interno della cappella del S. Sepolcro da una lampada che vi ardeva di continuo, Si può ben presumere che quanto si 
faceva ogni sera, venisse tanto più ripetuto all’inizio della solenne veglia pasquale. Si rende con ciò sufficientemente 
spiegato come mai il diacono, il quale era incaricato del servizio di illuminazione della chiesa, venisse ad assumere l’alto 
compito di benedire il Cero alla presenza del vescovo e del presbiterio. A lui infatti spettava preparare il formulario 
relativo, secondo uno schema tradizionale ben conosciuto, o, qualora se ne sentisse incapace, procurarsi da persone 
competenti un testo degno di figurar bene in una sì solenne circostanza. 
Questo ad ogni modo è certo, che la benedizione del Cero nella notte di Pasqua, di probabile provenienza orientale, 
rimonta assai addietro nella storia liturgica, non dopo certamente la seconda metà del IV secolo.  
Abbiamo una lettera di san Girolamo, scritta nel 384 a un certo Presidio, diacono di Piacenza, che gli aveva chiesto un 
carmen cerei, nella quale il santo dottore, pur dandogli con qualche ironia un rifiuto, lascia comprendere che tale usanza 
non era nuova, né propria della sola chiesa di Piacenza.  
S. Agostino ricorda di aver composto alcuni versi in laude quidam cerei, e s. Ambrogio, secondo le ricerche del Mercati, 
sembra essere autore di un Praeconium paschale in versi contenuto nell’Antifonario di Bangor e di quello ancora in uso 
presso il rito ambrosiano. Inoltre dal concilio IV di Toledo (633) si rileva che a quell’epoca erano scarse le chiese in 
Occidente le quali non avessero ancora introdotto il rito della benedizione della lucerna e del cereus in pervigiliis 
Paschae. 
Fra queste era Roma. S. Gregorio M., in una lettera del 601 all’arcivescovo Mariniano di Ravenna, menziona la 
consacrazione del Cero pasquale come un rito particolare di quella città. Perciò nonostante che il Liber Pontificalis 
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attribuisca a papa Zosimo (c. 417) d’aver concesso ai diaconi delle chiese suburbicarie (parreciae) licenza di benedire il 
Cero (e la notizia non è del tutto sicura), in realtà il rito non fu introdotto propriamente parlando, nell’uso locale di Roma 
prima del sec. VIII. 
Il sacramentario gelasiano è il primo a darcene notizia con una formula di benedizione, inquadrata in un rituale 
semplicissimo. Verso l’ora ottava del sabato santo, l’arcidiacono, alla presenza di tutti i ministri sacri e del clero, si 
presenta all’altare con il Cero, e, fatta su questo una croce, lo accende con la fiamma d’una candela desunta da tre 
lampade accese il giovedì santo e tenute nascoste, giacché nella parasceve [venerdì santo] tutto doveva essere tenebra 
e squallore; in seguito lo benedice con solenne Preconio pasquale e il rito ha fine. 
Senonché, dopo la riforma liturgica carolingia, che introdusse elementi gallicani e germanici con le conseguenti 
elaborazioni rituali del sec. X-XI, la cerimonia iniziale di questi giorni ne risultò confusa e restò tale ancora nelle rubriche 
sanzionate dal Messale di Pio V.  
Un più logico assetto rituale era presentato da un Ordo dell’alta Italia, che rimonta alla fine del sec. X. Il diacono, 
innanzitutto, accende il Cero con una fiamma ricavata dal nuovo fuoco, poi lo segna con la croce, quindi lo addita ai 
fedeli, salutandolo tre volte Lumen Christi; da ultimo ne fa con il canto dell’ Exultet la solenne oblazione a Dio. 
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I COLORI DEI PARAMENTI LITURGICI 
 
Attualmente i colori leciti per le celebrazioni sono, almeno nel rito romano, otto: il viola, il bianco, l’oro, il verde, il rosso, il 
blu, il rosa, il nero. Ognuno di questi ha un significato ben preciso, ma come siamo arrivati a questi colori? Sin da subito i 
cristiani hanno adoperato questi toni o c’è stata una evoluzione? 
Effettivamente nei riti più antichi (ad esempio il rito di Gerusalemme), l’abito indossato durante le funzioni domenicali era 
semplicemente una tunica non tinta e pulita, di lino e, più raramente, di lana, che richiamava dunque il colore bianco, il 
colore cristologico per eccellenza che ricorda la purezza, l’innocenza, il manto candido del divin agnello. Un colore che 
ricordava il bianco, ma che di fatto non lo era, perché le tecniche di sbiancamento dei tessuti erano lente e costose, 
dunque si avevano di fatto varie nuances di grigio.  
Dal VII secolo , si iniziarono a diffondere vari colori e, con essi, alcuni trattati liturgici che tuttavia non ottenevano alcun 
effetto, se non a livello diocesano. I colori principali diventarono tre, che sono i tre colori classici adoperati sin 
dall’antichità: il rosso, il bianco e il nero. Di questi tre colori venivano usate varie sfumature, a seconda della festività che 
si voleva ricordare, così si avevano tre rossi, due bianchi e due neri, che si differenziavano tra loro essenzialmente per la 
loro intensità e luminosità, per il totale così di sette colori diversi. Il candidus era più brillante dell’albus. Il niger più 
brillante dell’ater. Così nei tre rossi, il purpureus era più brillante del coccinus o del ruber. A questi tre colori iniziava ad 
aggiungersi l’oro, che di fatto era più un giallo, poi il verde, il viola ed addirittura il grigio. Alcuni sacerdoti – un po’ come 
oggi – adoperavano casule estrosissime e fuori luogo, che furono ben presto condannate dai vescovi locali perché 
considerate poco decenti (casule a righe, variopinte o troppo vistose, che univano più di due colori con significati 
totalmente differenti). Spesso il significato dei colori, nonostante alcune direttive generali e poco chiare, erano 
esclusivamente a scapito dei celebranti. Vi erano preti che celebravano a Pasqua con paramenti bianchi ed altri con 
paramenti rossi, se non addirittura verdi. 
Dal VIII secolo  intanto si protraeva una discussione tra teologi e prelati riguardante la necessità dell’uso di colori durante 
le liturgie. Vi erano due correnti di pensiero, rappresentate dai cluniacensi (nati nel X secolo) e dai cistercensi (XII 
secolo). I primi sostenevano la natura luminosa del colore e quindi superiore alla materia, da usare assolutamente 
durante le divine liturgie. I secondi, invece, sostenevano la natura materiale della luce e quindi sconveniente da usare 
durante la liturgia, ove si esalta una natura radicalmente opposta, quella spirituale di Dio. La cosiddetta cromofobia 
(paura del colore), sebbene di fatto combattuta da papi e vescovi sin dal periodo intorno all’anno Mille, sopravvisse per 
tutto il Medioevo, fino ad influenzare gli esponenti della Riforma protestante, i quali rinnegavano qualsiasi uso di immagini 
e colori, considerati pura vanitas. 
Dal XII secolo , si cercò di dare una uniformità dei colori nei riti della Chiesa. I liturgisti dell’epoca erano concordi 
nell’attribuire ai tre colori principali significati ben precisi. Il rosso era il colore della Passione, del martirio e dello Spirito 
Santo. Il bianco era il colore pasquale, mentre il nero era il colore dell’astinenza, della penitenza e del lutto. Il viola era 
considerato un subniger, ossia un derivato e sostitutivo del nero in alcuni casi. Il grigio e il giallo erano sostitutivi del 
bianco. Per questo motivo il viola iniziò a sostituire il nero nei tempi di Avvento. Il cardinale Lotario dei Conti di Segno 
scrive tra il 1194 e il 1195 un trattato intitolato De sacro sancti altari mysterio, dove parla anche dei colori liturgici. Questo 
testo fu poi ripreso da Lotario dopo la sua elezione a papa Innocenzo III, con l’intento di uniformare i colori della liturgia in 
tutte le diocesi, anche in quelle più lontane da Roma e con riti differenti da quello romano. Finalmente in questo trattato, 
che fa scuola almeno fino al Concilio di Trento, si dà un significato definitivo ai colori e finanche precisi riferimenti del 
calendario liturgico, così da evitare interpretazioni vaghe dei singoli celebranti: il rosso, colore della Passione, del martirio 
e dello Spirito Santo, è da usare solo nelle feste degli apostoli, dei martiri, della Santa Croce e della Pentecoste; il 
bianco, colore pasquale per eccellenza, è da usare solo per le feste degli angeli, delle vergini, dei confessori, nel Giovedì 
santo, a Pasqua, Natale, Epifania, Ascensione, Ognissanti. Il nero, lutto e penitenza, doveva essere usato solo nelle 
feste dei defunti, durante l’Avvento e la Quaresima, per la festa degli Innocenti martiri. Nei restanti giorni, è da utilizzare 
solo il colore verde, perché – scrive Innocenzo III nel trattato – si tratta di un colore “a metà tra il rosso, il nero e il 
bianco”. Il viola può sostituire talvolta il nero e il giallo può sostituire, in particolari casi, solo il verde. 
E’ interessante notare che il viola, all’epoca, non era come lo conosciamo oggi. Si trattava piuttosto di un blu molto scuro, 
tendente al viola o più verosimilmente all’indaco. Molti paramenti antichi, che a noi sembrano blu notte, erano infatti 
considerati viola dai medievali. Il blu tendente all’azzurro era totalmente estromesso dalla liturgia, come retaggio della 
convinzione classica che l’azzurro fosse un colore barbaro (e quindi pagano), se non addirittura effeminato. Nonostante 
questo retaggio, sin dal IX secolo, soprattutto nella Francia carolingia, nelle chiese inizia a diffondersi il blu come lo 
intendiamo noi oggi, come colore simbolo del cielo, ma solo per quanto riguarda affreschi e vetrate, i santi vengono 
raffigurati con paramenti azzurri, ma solo per significare la loro presenza nel paradiso, ovverosia in cielo. Non vi erano 
infatti paramenti azzurri o blu da utilizzare nella liturgia. Dal XII secolo, questo stesso blu da usare in affreschi e vetrate, 
si schiarisce, per simboleggiare la luce divina e viene affiancato spesso al rosso, anziché al verde (come si era fatto 
sinora). 
Per l’introduzione del blu nella liturgia, come colore da utilizzare nelle feste mariane, dovremo aspettare il XIII e il XIV 
secolo, ed esclusivo dei riti autoctoni di Spagna (come il mozarabico). Progressivamente, questo colore liturgico si diffuse 
anche in altre zone europee, ma il colore bianco per le feste mariane rimarrà quello prevalente. Nel rito romano, ad 
esempio, che subì notevoli influssi dal rito gallicano, il colore blu non sarà mai ufficialmente inserito tra i colori liturgici 
ufficiali. Questa diffusione del colore blu nella liturgia era dovuta alla rivalutazione che questo colore stava ricevendo per 
la prima volta a livello artistico e letterario, con i suoi primi importanti impieghi nella tintoria. 
Durante l’epoca barocca (XVII secolo)  furono introdotti due nuovi colori liturgici, l’oro e il rosa. Il primo colore, già in 
voga come sostitutivo del bianco e del verde, fu molto utilizzato per le solennità mariane nel rito romano, al posto del blu 
spagnolo e del precedente bianco romano. Molte statue raffiguranti la Vergine con abito azzurro furono appositamente 
ritinte con il colore oro. Si stabilì comunque che il colore oro, simbolo della maestà di Dio, potesse sostituire qualsiasi 
colore, eccetto il viola e il nero, colori di penitenza. Il rosa, novità assoluta, fu introdotto solo per le domeniche gaudete 
(terza di avvento) e laetare (terza di quaresima), in quanto colore a metà tra il viola (proprio dei tempi di avvento e 
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quaresima) e il bianco (in quanto in queste due domeniche si ricordano le promesse gioiose rispettivamente della Natività 
e della Resurrezione).   
Nel Rito romano riformato da papa Paolo VI nel 1969 sono usati i seguenti colori liturgici: 

Colore  Uso obbligatorio Uso facoltativo 

Verde Domeniche e Ferie del Tempo 
ordinario 

 

Viola 

Domeniche e Ferie di Avvento 
Domeniche e Ferie di Quaresima 
Liturgie del Sabato santo (eccetto 
per la veglia pasquale) 
Sacramento della Riconciliazione 
Giorno dei Morti 

Commemorazione dei defunti 
Messe da Requiem e uffici per  
i defunti 

Rosa  

Domenica Gaudete (Terza Domenica  
di Avvento) 
Domenica Laetare (Quarta Domenica  
di Quaresima) 

Tempo di Natale (da Natale fino al 
Battesimo del Signore) 
Giovedì santo 
Tempo di Pasqua (dalla veglia 
pasquale fino alla Vigilia di 
Pentecoste esclusa) 
Solennità della Santissima Trinità 
Feste di Nostro Signore diverse 
da quelli della sua Passione 
Feste Mariane 
Feste degli Angeli 
Natività di San Giovanni Battista 
Feste dei santi non martiri o 
confessori della fede 
Festa della Cattedra di San Pietro 
Festa della Conversione di San 
Paolo 
Festa di Ognissanti 
Sacramento del Battesimo 
Sacramento dell'Unzione degli 
Infermi 
Sacramento del Matrimonio 
Sacramento dell'Ordine 

Messe da Requiem e uffici per i 
defunti quando la Conferenza 
Episcopale dà il permesso.  
Messe votive e altre Messe in cui 
viene normalmente utilizzato il Verde. 

 Tale colore può essere utilizzato in 
sostituzione di tutti gli altri. 

Rosso  

Domenica delle palme 
Venerdì santo 
Pentecoste 
Feste della Passione del Signore 
Feste dei martiri, apostoli ed 
evangelisti 
Sacramento della Confermazione 

Messe votive dello Spirito Santo. 
Funerali del Papa 

Nero  
Commemorazione dei defunti 
Messe da Requiem e uffici per  
i defunti 

Azzurro   

Viene utilizzato essenzialmente  
per le celebrazioni in onore della  
Beata Vergine Maria in Spagna  
e in alcune diocesi del Portogallo,  
Messico e America Meridionale. 

 
Nei giorni più solenni possono essere utilizzati paramenti sacri più preziosi, anche se non sono del colore del giorno. Tali 
paramenti possono, ad esempio, essere costituiti da tessuto d'oro o d'argento. Inoltre, le Conferenze Episcopali possono 
però stabilire e proporre alla Sede Apostolica adattamenti conformi alle necessità e alla cultura dei singoli popoli.  
Le Messe rituali si celebrano con il colore ad esse proprio, oppure con colore bianco o festivo. Le Messe per varie 
necessità con il colore proprio del giorno o del tempo, oppure con colore viola se hanno carattere penitenziale. Le Messe 
votive si celebrano con il colore adatto alla Messa che si celebra o anche con il colore proprio del giorno o del tempo.  
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L’INCENSO 
 
L'incenso è uno dei tanti segni che la liturgia usa per esprimere dei messaggi, dei sentimenti, atteggiamenti spirituali. 
Questi segni sono tanti: immagini sacre, paramenti con i loro colori, atteggiamenti del corpo (in piedi, in ginocchio, 
prostrazioni..) luce (candele, cero pasquale..) olio per le unzioni (crisma, olio degli infermi, catecumeni) l’acqua, la 
cenere, il bacio, il segno della croce e della pace ecc.. l’elenco è lungo, ma molto interessante per penetrare il senso 
profondo della liturgia, che parla attraverso gesti-segni-simboli.  
L’incenso è un segno importante della liturgia, ha una sua storia e un suo significato: simboleggia la preghiera e la 
venerazione verso Dio e anche l’onore reso alla persona ritenuta importante, in un atmosfera resa piacevole dal suo 
profumo. 
Nel tempio di Gerusalemme vi era l’altare dell’incenso o dei profumi, simbolo della preghiera che sale a Dio (Esodo 30). 
Zaccaria, il padre di Giovanni Battista «officiava davanti al Signore... gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare 
l’offerta dell’incenso» (luca 1,8). 
Il profeta Isaia (60,6) annuncia che «tutti verranno da Saba, portando oro e incenso», parole che Matteo (2,11) vede 
compiersi nei doni offerti a Gesù bambino dai Magi. Nei salmi spesso la preghiera e la lode al Signore vengono 
paragonati al profumo d’incenso che sale verso l’alto: «come incenso salga a te la mia preghiera» (salmo 140). 
Nonostante questi significativi precedenti biblici, i primi cristiani guardarono l’incenso con un certo sospetto, perchè molto 
legato con il culto pagano agli dei e all’imperatore. Anzi l’offerta dell’incenso all’imperatore o ad un idolo pagano divenne 
il simbolo stesso dell’apostasia dalla fede cristiana. È interessante leggere, a questo proposito, la lettera di Plinio il 
Giovane all’imperatore Traiano, intorno al 110 d.C., il primo documento non cristiano che parla dei cristiani.  
Al termine delle persecuzioni, l’incenso, un po’ in punta di piedi, entra nel culto cristiano mantenendo sostanzialmente i 
due significati presenti sia nell’Antico Testamento, sia nel mondo pagano. Un modesto esempio, ma non insignificante, di 
inculturazione, cioè di rilettura cristiana di un linguaggio simbolico proveniente da un mondo non cristiano. 
Anche oggi l’incenso mantiene nella liturgia gli stessi significati: segno di venerazione e di preghiera e onore alle persone 
e alle cose nel momento della celebrazione. Nella santa Messa si usa durante la prosessione d’ingresso, per incensare 
l’altare all’inizio e all’offertorio, alla proclamazione del Vangelo, (venerazione verso il Maestro) alla elevazione delle 
Specie Consacrate (adorazione al Signore presente) ed esprimono la venerazione e la preghiera. Si incensa il celebrante 
come rappresentante di Cristo e tutta l’assemblea come partecipante al sacerdozio regale e profetico di Cristo. Nella 
consacrazione dell’altare l’incenso viene bruciato sull’altare stesso, evidente richiamo all’Antico Testamento e che vuole 
unire in una unica realtà l’altare e la mensa. Aggiungiamo ancora un particolare: al termine della Messa esequiale viene 
incensato il corpo del defunto per onorarlo come consacrato dal battesimo e «dalla unzione regale del crisma» (prefazio 
della Messa della Cresima). 
Infine l’incenso richiama l’atteggiamento di offerta e di sacrificio del credente verso Dio. Questo atto simbolico per essere 
vero e non una vuota cerimonia come spesso lamentano i profeti nell’Antico Testamento, deve essere segno di un vero 
spirito interiore che offre se stesso come «profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio» (Fil.4,18) per 
poter camminare «nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in 
sacrificio di soave odore» (Ef.5,2). 
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